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RICORDANDO MALATESTA
neirso anniversario della stia nascita •>

In questi ultimi tempi ,  dopo il 1923, avevamo presa  ] 
l'abitudine, ancora v ivente  Maiatesta ,  quelli  di. noi . 
fra i suoi più intimi, di fargli  g iungere  ogni anno,  il 
4 dicembre, gli augur i  per l ' ann iversar io  della sua I 
nascita. Egli gradiva, n a tu ra lm en te ,  quest i  segni  d 'af­
fetto. pur osservando sche rz osa m en te  che forse  non 
era la migliore usanza quel la  di andane a r icordare  
ad un uomo, che probabi lmente  prefe r iva  non pen­
sarci, che un al t r 'anno  deila sua  vita e ra  passato.

Ed ecco già due anniver sa r i  sono tornat i ,  da che 
abbiamo dovuto t roncare  un’usanza divenutaci  cara:  
né sappiamo ancora darcene  pace. Quando,  a mo' di 
consolazione, qualcuno ci r icorda l 'età dell 'est into,  
come per dirci che dopo tu t to  e ra  na tura l i s s imo che 
la sua vita avesse te rmine ,  noi non possiamo fare 
a meno di pensare a cer te  i l lustri  carogne  viventi,  
a certi celeberrimi r imbecil l i t i ,  che  han supera to  
da un pezzo l'età di Maiatesta  e cont inuano ,  nono 
stante, a far tanto male a l l 'uman i tà  con la loro 
presenza !

Il nostro rimpianto,  oltre che dal sen t imento  af­
fettuoso per la persona,  é de te rmina to  sopratut to  
dal ricordo della vi tal i tà  psichica e menta le  di Ma­
iatesta. cosi desta c vigile fino al l 'ul t imo istante,  
cosi intera che, s'egli fosse vissuto ancora,  molto 
avremmo potuto sempre  sperarne .  Basta leggere 
qualcuno dei suoi articoli o delle sue le tte re  di 
poco prima della morte,  per  persuadersene ,  tanto 
quegli ultimissimi scri t t i  hanno  la s tessa  freschezza 
e originalità di acume, di rag ionamento  e di sent i ­
mento di quelli de' suoi anni migliori.

Non sapremmo dire quanto sen t iamo la sua man 
canza, nell'ora buia che a t t r a v e rsiaino! Anche ne 
momenti più tristi  e neri i suoi occhi di lince sape­
vano percepire spiragli di luce invisibili agli altri ;  
e cosi la speranza non l ' abbandonava  mai, neppure 
per un istante, c col t r a sm e t te r l a  intorno a se :gli 
risollevava gli spiriti  depressi  di quanti  lo circon 
davano. E ciò, senz'alcun bisogno di crearsi  fallaci 
il I u r : ori i e senza i lludere nessuno,  bensì guardando 
lo piu dura real ta con occhio fermo, non pascoli­
li r-do a se s t ; sso ed agli altri  le più aspre diffi­
colta da vincere e le piu dure prove da soppor tare

Nel periodo dor ico  che a t travers iamo,  in cui so­
pratutto l’idea di l iberta soffre una pericolosa e- 
clissi nella coscienza delle nuove generazioni ,  la 
presenza di uomini come Maiatesta sarebbe salu­

tare.  Noi non ne vediamo alcuno, purtroppo,  almeno 
fin dove il nostro sguardo può giungere.  Forse essi 
s tanno  sorgendo dall ' ignoto, per la stessa educazione 
aus te ra  del dolore, con cui oggi le peggiori oppres­
sioni s t raziano i cuori e le ment i? Lo speriamo. Ma 
intanto res ta sempre  dovere nostro il non diserta re  j 
la lotta per la libertà,  anche se le forze sono troppo 
modeste.  Il r icordo e l’esempio dei nostri  grandi 
t compars i ,  il loro insegnamento,  ciò che essi hanno 
lasciato del proprio pensiero,  può servirci  per  lungo 
tempo ancora di sprone, di lume, di viatico lungo 
l’inte rminabi le  sd aspro cammino che ci resta aperto 
dinanzi.

Restando fedeli all ' ideale di Maiatesta,  continuan­
do a lot tare senza t regua per l’anarchia,  onoreremo 
la memoria  di lui assai meglio che gi t tando valan­
ghe di fiori sulla sua tomba o pronunciando mille 
¿¡scorsi  commemorat ivi .  Proseguirne  l'opera, farne 
vivere il pensiero,  a l imentare la f iamma del fuoco 
sacro ch'ei t enne  acceso con io sforzo costante di 
tu t ta  la vita, seguire coi fatt i  la vìa ch'ei ci t racciò 
col cammino suo: ecco il compito che Maiatesta ci 
lasciò, — che noi dobbiamo assolvere,  non come 
seguaci se t ta r i  e pedissequi d 'una  persona o d'una 
formula,  ma come volontari  d'una causa umana  uni­
versale,  per  la quale si combatte  con intel let to d'a­
more e con spiri to di uomini liberi.

Maia testa  é s tato l’ult imo a scompari re  di tut ta  
una pleiade di antesignani  dell’anarch ismo che, — 
dopo i loro maestr i  Proudhon e Bakunìn,  — r imar­
ranno nella storia delia seconda metà  del secolo 
scorso e dei primi anni  del l ' at tuale t ra  le figure 
più splendide,  nelle quali l 'altezza dell’ingegno, il 
coraggio e la bontà si fondevano in una mirabile 
armonia .  Eliseo Reclus, Luisa Michel, Pietro Kro- 
potkin,  Carlo Cafiero, Pietro Gorì, Luigi Galleani, 
Firmin Salvochea, Anselmo Lorenzo, Riccardo Meda, 
Giovanni Most, Gustavo Landauer e qualche altro, 
furono i fratell i  d ' arme di Errico Maia testa;  e tutt i  
insieme furono t 'eletta schiera dei combattent i  del 
pensiero e detrazione che hanno aper ta  all’umanità 
la via d'un nuovo mondo ideale.

Ripensando a quel che furono quegli uomini, — 
specialmente a quel che fu Maiatesta che più cono­
scemmo e piu a lungo ci restò vicino, — ci sent iamo 
confortat i  delle amarezze e disillusioni che si accu­
mulano sul nostro passaggio. Se sono esistiti  uo­
mini come loro, — e per fortuna non loro soltanto, 
ed altri  ne esistono, eroi oscuri in ogni campo della 
lotta per la vita, — ciò significa che l’umani tà è 
capace dei migliori dest ini ;  che l’ideale del l 'anar ­
chia, di una umana f rate rn i tà  di liberi, non é un 
sogno inipossibile di filosofi e poeti, ma una real tà 
avvenire raggiungibile quando saranno state vinte 
le forze del male che impediscono alle maggioranze 
di (aggiungere la meta,  cui spir i tualmente seppero 
giungere fino ad oggi soltanto delle piccole mino­
ranze di eletti.

Intanto,  ment re dura la notte e l’alba é ancora 
lontana, mentre  fischia at torno a noi la bufera degli 
odi, degli egoismi e delle ferocie, nei momenti  di 
t regua forzata e di naturale stanchezza,  troviamo 
un riposo r i sto ra tor i  sotto la tenda calda delle me­
morie, dove riviviamo ancora a fianco di coloro che 
amammo e ci han lasciati per sempre. Quando essi 
si chiamarono Errico Maiatesta.  pochi momenti  di co­
munione spiri tuale col loro ricordo bastano a ridarci 
forza per uscire ancora dalla tenda amica e ricac­
ciarci nel piu folto della mischia. .

LA REDAZIONE.

Il Feticcio dello Stato
l ’n fenomeno che sembrerebbe au toriz ­

zine il peggior pessimismo sull’intelligenza 
um ana é il vedere come gli uomini s ten ­
tino a so ttra rs i  alle pili dannose e peggiori 
superstizioni, e come, anche  quelli che se 
ne sono liberati, tendano a ricadérvi o per
10 meno a sen tirne  sempre un pó di no­
stalgia.

Ne vediamo l’esempio nel inondo sociale 
e politico contem poraneo nella ingiustifi­
cabile rivalorizzazione dell’istitu to  dello 
Stato, dopo che la critica  di (piasi un secolo. 
— non so ltan to  degli anarchic i, — lo a- 
veva irr im ediabilm ente  screditato , e piu 
anco ra  l'ebbe scredita to  coi fatti la sua m e­
desima onnipotenza m ateria le  '¡m ostra tasi 
sem pre pili inutile per il bene e solo capace 
ili male. Fa pena vedere come anche degli 

. sp ir iti  i l lum inati e an im a ti  dalle m igliori 
j in tenzioni si lascino r ip rendere  da ll’illu­

sione di trovare  nello Stato  un ’ancora  di 
salvezza in mezzo a l l ’a ttua le  tempesta, e 
non vedano come in rea ltà  is so  non sia che
11 carico di piombo che solo può trasc inare  
neli’ahisso la nave già  pericolante dell’u­
m ana civiltà.

Purtroppo l'idea di libertà  sembra già da 
parecchi ann i soffrire  una fed is s i ,  a causa 
della crisi m orale  e politica in cui tu tti  i 
popoli sono s tati piombati dalla guerra  
mondiale ultima, la quale ha precipitato  
troppo rap idam ente  la crisi generale del 
regime capitalistico, senza da r  tempo alle 
forze ancor sane e vergini della società di 
so ttra rs i  al ba ra tro  in cui quello sprofonda, 
col pericolo per turrI che sia sostituito da 
un sistem a ancor piu a ffam ato re  e t i r a n ­
nico. Sembra che g ran  parte  delle g enera ­
zioni cresciute ne ll’am biente  della guerra  e 
deH’immediato dopo-guerra rifuggano dalla, 
libertà  e d a ll’au togoverno come da un’im­
proba fa tica: cercano chi pensi, decida e 
comandi per loro, con una specie di voluttà 
del servire e obbedire ciecamente, anche  a 
costo d ’essere calpestate  e maciullate. E ’ 
questa una delle spiegazioni d dia fortuna 
del fascismo ila un Iato e del bolscevismo 
dal lato opposto, l’uno e l’a ltro  esaltatola e 
sacerdoti a rm ati del feticcio dello Stato 

Nonostante, res tano  ancora  sparse nel 
mondo forze non indifferenti tu tto ra  fedeli 
alla causa della libertà  um ana, spiriti in- 
uum ere \o li  asse ta ti  d'indipeml nza difen­
sori di tu tte  le autonom ie individuali e col­
lettive, che vogliono pensare con la propria 
testa e agire  secondo la propria coscienza; 
e com battono quindi contro le crescenti pre­
tese au torita rie , monopoliste e u-centlatrici 
dello Stato, (¡li uni, gli anarchici, giungono 
alle logiche conclusioni di questa lotta a n t i ­
statale , col propugnare la distrazione com­
pietti dei governi; gli a ltr i, più numerosi, 
non ostino spingersi fin là, ma per lo meno 
ten tano  salvare quanta  m aggior somma di 
libertà é possibile e lim itare en tro  de ter­
minati confini l 'autoritd  statale, frenarne  le 
tendenze tota litarie , resistere  ai suoi arbi- 
i ri.



per una applicazione lega le  della  N. R. A. 
a proprio vantaggio.

Sempre cosi lo Stato! p o ten te  nel male, 
incapace al bene. 11 bene lo fa  m ale, e il 
male lo fa bene, secondo l’an tico  e p ig ra m ­
ma. Finché i popoli non si s ta n c h e ra n n o  
di adorarne il feticcio, e non  lo rovesce- 
ranno a pezzi nella polvere, pe r  sem pre.

LUIGI FABBRI.

Quest« numero eli “ S T I P I  SO C IA L I  ”  era 
fjui compie tato, quando c stato qui arrestato (in- 
sieme ad altri compagni italiani c di altre nazto­
nalità) il nostro carissimo amico e collaboratore 
Iluga Treni. Contro lui e gli altri é stata presa 
una misura di deportazione o espulsione dal pae­
se, che praticamente in tutta l ’America si risol­
ve quasi sempre in un cero c. propio rimpa­
trio. Sei momento in cui scriviamo la sorte defi­
nitiva dei diportati italiani non t  ancora decisa; 
r i lettori possono comprendere che momento an­
goscioso stiamo passando, special mente per la 
sorte di coloro che sono in pericolo di essere 
portati in Italia. .1 Hugo Treni, cosi vicino ai- 
nostro cuore, e a tutti rada l ’espressione della 
più vira nostra solidarietà.

L A  V O L O N T À ’
(Ancora Intorno al tema “ Scienza 

e Riforma sociale” )

Carattere essenziale della verità  sc ien tif ica  é tli 
poter essere mostrata o dimostrata. O mostrala ai
sensi mediante l’osservazione e l ’esperin ien to , o di­
mostrata alla mente in modo che  non eia possibile 
dissentire. Nel primo caso la v e r i tà  si (lice speri­
mentale ed 6 sem pre sogge tta  ad e s se r  c o rre t ta  da 
più accurate e più la rghe  osservaz ion i  e da nuovi 
esperimenti. Nel secondo ca so  si ch iam a v e r i tà  
logica o matematica e, salvo e r ro re  di ragionam ento , 
appare assolutam ente  cer ta ,  a lm eno  fino a clic la 
mente umana resta  quale e ssa  é. ,  ;.

ha scienza sper im enta le  s tud ia  i f a t t i :  i fa tt i  
presenti e passati, e non già i fu tu r i  poiché non é 
un fatto ciò che non e s is te  ancora  e non é ancora  
avvenuto; e, costatau-do il r ip e te rs i  degli s te ss i  fatti 
nelle stesse circostanze, a r r iv a  per induzione a s ta ­
bilire delle "leggi n a tu ra l i”, la cui v e r i tà  é tanto  
più probabile quanto più v a s te  e lunghe sono s ta te  
le osservazioni, da cui e sse  sono s ta te  r icava te .  Ed 
a fianco alle scienze sper im enta l i ,  la logica e la 
matematica si sforzano di sco p r ire  e d im o stra re  
quelle verità universali, necessar ie ,  che  possono chia­
marsi le leggi deH'intendinu-uto, della m en te  umana.

ha scienza dunque, scoprendo le leggi naturali ,  
stabilendo cioè d ie  certi  fa tt i  debbono n ecessa r ia ­
mente essere seguiti da cer t i  a l t r i  fa tt i ,  prevede, 
annunzia il futuro. E se fosse vero che  tu t to  é 
sottomesso a leggi na tu ra l i ;  s e  foese vero che nes­
suna forza spontanea, c rea tiva ,  possa in te rven ire  
come fattore libero ad a l t e r a r e  il corso dei fatti 
natnrali, la scienza, a rr iva to  a lla  ima perfezione, 
potrebbe tutto prevedere. Ma allora, se  tu t to  é p re ­
vedibile, tutto é p redes t ina to ;  ed é com ple tam ente  
inutile, illusorio, a ffannarsi  p e r  conseguire  un qual 
siasi scopo. Sarebbero possibili le scienze éocialt, in 
quanto esse cercano di scoprire  le leggi che segue 
la vito delle società um ane; ina sa rebbero  ridicoli 
i partiti che si prefiggono la realizzazione di una 
qualsiasi cosa, sarebbe vano ogni sforzo umano. Se 
una cosa deve necessar iam ente  avvenire, avverrà
10 stee so, a suo tempo, senza che  nessuno lotti per
11 suo avvenimento: e se non devo avven ire  non 
avverrà malgrado tu tti  1 desideri! e gli sforzi umani.

*

o *
Non si é anarchici, non si é socialisti, non si è 

uomini che «'adoperano per un fine qualsiasi, se 
non con il presupposto, cosciente o no, confessato 
o no, della efficacia della volontà umana.

( ' i r tam en te  questa volontà non c onnipoten te  poi 
cb*- é condizionata dulie leggi nu tnra li ;  ma diventa 
l a a ’o più potente quanto più « 'inoltra nellu sco­
pi, !a di delle leggi, la cui conoscenza, m en tre  sem- 
bra restringere il suo potere, gli dà la possibilità 
di a t tuare  i suoi desideri, gli dà la potenza leale.

K siccome non vi é un uomo solo al mondo (e 
d '1 resto un uomo nolo non potrebbe volgere u suo

profitto  le forze di na tu ra) ,  la volontà di ciascuno 
é più o meno efficace a seconda che le volontà 
degli nitri secondino o contrastino la volontà sua.

Cómpito delle scienze naturali é quello di scoprilo  
le leggi ineluttabili del mondo fisico, n cui l'uomo 
deve sottoporsi per utilizzarle. Cómpito delle scienzo 
so d a l i  (e so lam ente  assolvendo questo cómpito esse 
sono vere scienze) é quello di scoprire, di de elimi­
nare  quali sono 1 fatti necessari!, le leggi fatali che 
r isu ltano  dalla convivenza degli uomini ne l le  di­
verso c ircostanze in cui possono trovarsi;  e  co6Ì 
impedire gli sforzi vani, e fa r  si che  le volontà del 
vnrii uomini, invece di paralizzarsi a vicenda, con­
corrano lu t to  ad uno scopo comune, utile a tutti.

ir
0 0

ha moda di voler applicare la .Scienza a  tu tto  e 
di voler appoggiare  sulla Scienza le proprie asp ira­
zioni, in contrasto  col desiderio di volere ad ogni 
costo a v e r  ragione, ha prodotto il r isu lta to  che cia­
scuno ha fa tto  dire alla Scienza quello che gli con­
veniva, e che quasi tu t te  le generalizzazioni a cui 
«ono n rrlvati  I cultori delle scienze soda li  mancano 
di tinse ve ram ente  scientifica, e sono la negazione 
dello spirito scientifico, che dovrebbe essere  obbiet­
tivo. spassionato , fedele ai fatti, ed indifferente alle 
conseguenze.

I conservatori, per esemplo, hanno e re tto  u leggi 
na tura li  le condizioni presenti delln società, che .ono 
invece in conseguenza dell'imposizione della vo 'nntà 
di alcuni su lla  volontà della massa, a  scopo di do­
minio e di sfru ttam ento ..  (ìli nomini di p r o c e s s o  
hanno inventa to  una legge (li progresso, continuo, 
necessario, indefinito, ed bau to rm enta to  la s toria 
per  p rescrivere  all 'evoluzione s o d a le  delle l in e i  fan- 
ta s t ic h e  (re tte , circolari, sp ira li) ,  senza  badare  che 
il progresso é una cosa d iversa  per ciascun partito, 
e che ciascuno chiam a progresso ravv ic ina rs i  alla 
realizzazione dei propri desideri!.

Nessuno ha fa tto  la differenza t ra  i fa tt i  ed i 
desiderii;  nessuno ha detto, quello d i e  e ra  la verfta. 
cioè: io voglio che i rapporti  tra gli uomini d o n o  
tali e tali, perché  cosi mi piace.

«

L 'anarch ia  si dimostra colla scienza! dicono molli 
nastr i  compagni.

Ma vadano n persuadere  che gli anarchici hanno 
ragione qualcuno che sla  insensibile  al mali altrui, 
che ami v ivere  del lavoro degli altr i ,  elio trovi la 
soddisfazione nel vedersi circondato da schiavi ob­
bedienti!

Un rag ionam ento  s 'im pone: chiunque non '■ de­
m ente  è costre tto  a riconoscere una verità d im ostra­
bile, anche  quando cesa non gli piace.

Ini sen tim en to  non si eoniunlcu se non i invo­
gliando un (sentimento analogo nell 'animo altrui.

E l 'anarchia  è tu t ta  fonduta sopra un sentim ento : 
il r ispetto  della personalità  umana, o l 'am ore  verso 
tutti.

La scienza, quando vi sa rà ,  una vera scienza so­
d a le ,  potrà  fornire indicazioni prezioso sul miglior 
modo per soddisfare  un dato sentim ento; ma non 
può c reare  il sentimento, non può d ire  che un sen ti­
mento sin migliore dell’altro.

E lu redenzione umana non può essere  elio un'o- 
pora (li volontà: la volontà di coloro che questa 
redenzione desiderano.

Quel d io  a f f re t ta tam en te  abbiamo detto qui, può 
serv ire  di risposili a coloro d ie  ci bau domandalo 
perchè abbiamo dato al nostro giornale il titolo 
insolito di Volontà.

Noi abbinili voluto afferm are la potenza della vo­
lontà contro tu t to  le teorie essenzialmente intaii- 
stielle, che, o res tano  vane teorie senza effetto pra­
tico, od allora eolio uno sconcio logico che infirma 
di continuo ogni ragionamento; o sono logicamente 
seguite, ed allora tendono a spegnere ogni en tusia­
sm o e a paralizzare ogni attività.

Di più, ci è parso elio, anche indipendentemente 
dal punto di vista filosofico, questa parola volontà 
sintetizza bene il concetto di una società anarchica, 
la quale non può essere  elio una società ili uomini 
volontariamente cooperanti al bene di tutti.

ERRICO MALATESTA.

(Dal periodico "Volontà” di Ancona, n. 1 del 3 
(jennaio 1914.)

La preparazione degli elementi 
civili per la guerra

(Continuazione e fine; vedi numero precedente)

La marina commercial© anch’essa «ta, in anticipo, 
mobilizzata. Viene, anzi, apertam ente  p repara ta  per 
la guerra. Il t ra t ta to  navale ili Washington, il falso 
pacifismo del quale non sarà  mai abbastanza sma­
scherato, autorizza lo nazioni firm atarie  a rinforzare 
i ponti delle navi commerciali per potervi montare  
cannoni. Dopo di che, "proibisco d i e  vengano pre­
parati per la guerra”.

Le navi mercantili di più di 1.500 tonnellate e 
ccn velocità superiore a  14 nodi saranno utilizzati 
come incrociatori ausiliari. Nel 1930 si poteva mobi­
lizzare il seguente tonnellaggio: Inghilterra, 3.323.563 
tonnellate: S tati Uniti, 903.407; Giappone, 200.220; 
Francia, 404.585; Italia, 356.109; Olanda, 237.956; 
Spagna, 90,966; Svezia, 50.784.

Questo raddoppia praticam ente  la m arina da guer­
ra. benché non la sua efficacia, e possiamo doman­
darci se la febbre di costruzioni m arit t im e commer­
ciali (1), sovvenzionate dai governi malgrado le navi 
restino poi in parte  oziose, non sia spiegabile in 
parto  coi piani bellici che si vanno attuando. Fino 
le modeste ch ia tte  del fiumi europei vengono desti­
nato  a servire  pel trasporto di munizioni o come 
p iattaform e di avioni nell 'interno dei continenti!

Citiamo, per term inare , i milioni di tra t to r i  che 
saranno  convertiti in carri di assalto, meno potenti 
degli altri, ma dì indubbia, efficacia. Non v'é un solo 
governo che non tenga p repara ta  la lieta completa 
dei t ra tto ri  esistenti, né abbia già prese le misure 
opportune per impadronirsene appena scoppiata la 
guerra ,

*
* *

EFFETTIVI  ANNESSI.  — La peneirazione mili­
ta re  e guerriera  non si limita alle cose. Si es tende 
anche a ciò che gli organizzatoli del colossale mas­
sacro chiamano graficamente "m ateria le  umano" ili 
c a ra t te re  civile o semi-civile. E - necessario contare 
sull’adesione, o almeno sulla sottomissione di questo 
"materiale" . Per conseguirlo si ó in tessu ta  una re te  
immensa nella quale tu tto  quello si trova come im­
prigionato. La dipendenza dei ministeri civili dagli 
s ta t i  maggiori origina quella di tu tti  gli altri rami 
di attività . La necessità  di tu tt i  gli elementi-cose 
determ ina correla tivam ente  la necessità  di tu tt i  gli 
elementi-uomini. Già nel suo progetto presentato  
nel 1924, Paul Boncour, socialista  francese di gran 
nome, ch e  non fu per questo cacciato Jal partito, 
enunciava ques ta  dottr ina : «In ca..o di guerra  la 
F rancia  é un immenso campo tr incerato  in cui tu tti  
gli ab itan ti  concorrono alla difesa nazionale, senza 
distinzione di età o di sesso*.

Sappiamo in che consiste la “difesa nazionale". 
Nei conflitti militari, la miglior difesa é l'attacco, 

j il rapido annichilimento dell'avversario, invadendolo 
per non essere  invaso, e perché uel fondo ciò é 
quello che si desidera. Oggi si tende a rompere i 
limiti più o meuo osservati fin qui, che permettevano 
('.'invocare il diritto delle genti quando la barbarie  
degli invasori colpiva gli uomini civili, lo donne o i 
bimbi.

T ra  gli storiografi imparziali clic s tudiarono le 
cause profonde della conflagrazione mondiale ultima 
u il modo come fu preparala, crediamo non si sia 
data sufficiente importanza aU'educazioue militarista  
e nuzionalista data nelle scuole primarie, secondarie 
e superiori. Perfino le pubblicazioni * i llustrate per 
bambini, d ie  tanto  abbondano in Francia, contene­
vano sempre riferimenti, racconti, in cui si eccitava 
ali'odiu contro i tedeschi o si inneggiava all'eroismo 
dei piccoli francesi nella guerra  del 1S7Ü. Quella 
tenace cam pagna doveva dare i suoi frutti. Proba­
bilmente essa era d ire t ta  dal medesimo governo, 
poiché nel 1921 Hau Ryner dichiarò in una confe­
renza che il ministero uvovu inviato nel Itili) una 
circolare a tutti i grandi giornali, raccomandando 
elio da allora fossero introdotti, nelle uppoudici tanto 
lette  dal pubblico, personaggi tedeschi gli a tt i  ilei 
quali ispirassero avversione.

La mobilizzazione morale rivesti tu tte  le forme, 
l 'ero oggidì essa é più amplia, perseveran te  e sa 
guce. li passo militare, il saluto militare, !a ginna­
stica militare, l 'ammirazione dell 'eroismo militare, 
tutto viene infitruto, inculcato, insegnato nelle scuole. 
E' questo uno dei capitoli più tristi della storia 
contemporanea. Più mostruoso anche, perché non 
\ ’é nulla oohì inqualificabile come il p reparare  iti 
ogni paese i fanciulli in vista del loro mutuo anni­
chilimento futuro. Gli nomini che fanno cosciente­
mente questo lavoro, sapendo ch iaram ente  le sue 
i¡percussioni, sono a un livello inferiore a tu tte  !e 
d' gradazioni concepibili.

Ma per molto efficace e diffusa che sia, la mobi­
lizzazione morale non basta  al governanti che, t ra t ­
tandosi di guerra, vogliono far bene le cose. A parte 
deli’CBoroito, cesi organizzano o fanno organizzare 
numerose istituzioni, spesso aiu ta te  utficial’uenle», 
che procedono alla preparazione militare deil'oie 
mento civile. Riproduciamo qui i dati più importanti 
elio la Lega dulie Nazioni somministrò nel 1930.

Lu Francia teneva 8.759 società di preparazione 
militare facoltativa, il numero di aderenti dello quali

(1) Nel 1930 furono varate  8.889.478 tonnellate di 
navi, e 1.617.115 nel 1931



Voi avete letto, c e r tam en te ,  la c i rco la re  concer­
nente il Bulletin tlel Congresso, e  a v e te  dovu to  no­
tare le parole della c irco la re  s te ssa  co n ce rn en t i  “ l’a­
lienazione della l ib e r tà”, ecc. (1). E ' e v id e n te  che il 
gruppo belga che pubblica il Bullet in é un  gruppo 
blanquista che so s te r rà  la n ecess i tà  di un Comitato 
direttivo a Londra, e una  organ izzazione  g rad u a ta  a  
scala con dei capi, ecc. p e r  il p a r t i to  rivoluzionario.

Io non conosco le  persone della C om m issione d 'or­
ganizzazione del C ongresso  [a  L o n d ra ]  (2), ma cre­
do che Brocher (che firma R ehco rb )  e  gli a l t r i  sono 
membri del Club in te rnaz iona le ,  cioè p e rso n e  senza 
alcun legame nei loro r isp e t t iv i  paesi, m iran t i  a 
divenire capi del m ovim ento  r ivoluzionario , impo­
nendosi come Com itato  c e n t r a le  a Londra, lo ci 
vedo anche la mano di M arx che  ce rca  di organiz­
zare questo Comitato (3). s icuro  di ave-io  più ta rd i  
sotto mano, sia d i re t tam en te ,  s ia  p e r  influenza t a ­
cita.

E’ evidente che  la Révolut ion sociale [di Parig i] ,  
•cioè Serreaux [la spia non an co ra  sm a s c h e ra ta ,  che  
faceva quel giornale per  o rd ine  di AmTrieux, p re fe t­
to di polizia] sp ingerà  an ch e  in ques to  senso.

Quanto agli a ltr i  de lega ti  ch e  v e r ra n n o  al Con­
gresso, non li conosciamo, ed io credo che, m en tre  
noi non ce ne occupiam o a ffa t to ,  i S e r re a u x  e Chuu- 
viére [blanquista, a B ruxelles, fo n d a to re -s ta m p a to re  
del Bulletin] spinti dal m a rx is t i  da un la to  e dai 
blanquisti dall 'a ltro, lavo rano  p e r  f a r  ven ire  del 
loro.

Io prevedo dunque che al C ongresso  gli Spaguuoli, 
Errico [M ala testa] ,  Carlo  [C afie ro ] ,  i de lega ti  del 
Giura e Gérombon [di Y e rv ie rs ] ,  forse, s i  t ro v e ­
ranno in piccola m ino ranza  di f ro n te  a quella  c o r ­
rente che sp ingerà  alla  fo rm azione d 'un  Com itato  
dirigente a Londra e com posto  ùi gen te  a noi sco ­
nosciuta, senza a lcun  p a ssa to  r ivoluzionario , con po­
se da capi, ed isp ira t i  s ia  dagli E udee [capo  blan­
quista a Parigi] s ia  dai M arx  (4).

E' evidente che tu t t i  noi av rem m o  se n t i ta  la 
necessità d'un cen tro  di re laz ion i a tt ivo , ben infor­
mato, avente tu t t i  i rag g u ag l i  n ecessa r i .  D isg raz ia ­
tamente, il p a r t i to  an a rch ico  è in v ia  di r icos ti­
tuzione in questo  m om ento , e non prevedo  quale 
centro possa in car icarcene . Non n e  vedo ne lla  [Fe­
derazione] G iurass iana , A d em aro  [Schwitzgu.ébel] , 
essendo troppo lon tano  dal m ov im en to  g en era le  e u ­
ropeo in questo m om en to  (5), — io a G inev ra  troppo  
occupato dal Révolté e dalla  n ecess i tà  di lav o ra r  
molto per vivere. Carlo  [C afie ro ] in pericolo a  
Lugano, sul punto di e s s e r e  espulso , E rr ico  [Mala- 
testa] caduto a Londra  in un a m b ie n te  poco favo­
revole. Di Bruxelles, vai meglio non par la re .

(1) Kropotkin si r i fe r isce  al passagg io  seguen te :  
. . . “Organizzarci, é a lien a re ,  d u ra n te  il periodo di 
lotta, una parte  delle  n o s t re  asp iraz ion i,  un pò della 
nostra indipendenza re la t iva ,  che, a l t r im en ti ,  ci di­
viderebbe e ci la scerebbe  a lla  m ercé  dei nos tr i  op­
pressori. — Veliamo un i s ta n te  la s ta tu a  della Li­
bertà per non e sse re  sch iav i  dom ani;  soffriam o un 
pó per l 'avvenire; la n o s t ra  causa  n e  vale  la pe­
na."... (Bulletin du Congrés  d;  Londres,  1 pagina 
in mezzo 4,f, obiifg.).

(2) Ciò d ie  é m esso  t ra  [ ] é agg iun to  da me per 
aiutare a spiegare. Ciò che  é tra  ( ) é una  pa ren ­
tesi impiegata dall au tore .

N.
(3) II le tto re  é p rega to  di so sp en d e re  il suo giu­

dizio su queste  supposizioni fino alla le t tu ra  più 
oltre della le t te la  di M a la te s ta  che  m e tte  in chiaro 
le cose. Kropotkin, che vedeva  cosi spesso  molte 
cose in color rosa, e ra  s e m p re  nel tem po stesso 
l'uomo più diffidente e più su sce t t ib i le  su ben a l tre  
cose, come qui su  quel b ravo  C om ita to  di Londra 
che cercava solo di e s s e re  u n  u ti le  pun to  d’appoggio. 
In particolare il com pagno Brocher, che é r im asto  
sempre dei nostr i  fino alla  m orte  (ni. il 5 o t tob re  
1&31 ). non ha g iam m ai m ira to  m in im a m e n te  ad e s ­
sere un capo del m ovim ento  rivoluzionario . Anche 
Marx non c 'en trava  a s s o lu ta m e n te  per  nulla, come 
si vedrà, e  —  come lo m o s t r a  una  le t te ra ,  pubbli­
cata, di Engels a Bernete in , —  fu solo a mezzo di 
Laiargue, ohe aveva  pa r la to  cou pe rsone  che  il con­
gresso non aveva ac c e t ta te ,  che  più ta rd i  le voci 
più ridicole e  le inform azioni più e r ronee  g iunsero  
alle orecchie di Engels e  p ro bab ilm en te  a  quelle di 
Marx, se questi e ra  in c it tà .

(4) Errore su  errore ,  11 b lanqu is ta  C liuav iè re  fu 
il solo di p a r te  sua al C ongresso  e  non cominciò 
neppure un gioco ch 'e ra  perdu to  in an tecedenza . 
Nessun m arxista si occupò del Congresso.

(5j Ciò vuol d ire :  troppo  poco ul c o rren te ,  troppo 
ritirato,.— ¡i causa  delia s u a  ca t t iv a  s i tuaz ione  per­
sonale; ;— ed anche troppo poco disposto a m il i ta re  
di nuovo.

R esterebbe Ixmdra, ed lo prevedo che con le 
tendenze  au toritarie , d itta toria li  elio si m anifesta­
no (6 ), ciò sa rà  ben presto causa di discordie acca­
nito nel partito.

Meglio vale non averne.
Del res to  tu tto  dipenderà dallo scopo che ci pro­

porremo.

Quale organizzazione vogliamo noi avere? é una 
questione  sulla quale noti ci siamo spiegati neppure 
tra noi. Io vi supplico dunque, cari amici, cerchiamo 
d 'inteliderci su ciò prima del Congresso.

l a  situazione a mio parere  si p resenta  cosi.
Più vicino alla rivoluziono si trovano l 'i rlanda, 

l 'Italia, la Russia.
L 'Ir landa — asso lu tam ente  fuori di noi.
La R uss ia  — lostesso. I Russi non vorranno mai 

su b ire  a lcuna  Influenza dal di fuori; essi non lo 
potrebbero, anche se lo volessero, il movimento e s ­
sendo  la  r i su l ta n te  d 'una varie tà  infinita  di gruppi 
e d 'individui troppo indipendenti per subire l ' in ­
fluenza di chicchessia. L 'influenza che si a rrogano 
certi  individui non é che fittìzia, ed inoltre non ha 
se rv ito  che a in tra lc ia re  il movimento. Non ne par­
liamo dunque.

R esta  l 'I ta lia ;  la F ran c ia  dove il movimento co­
minciti ad accen tuars i .  In Spagna, la Germania.

Che cosa occorre per questi paesi?
La mia idea é questa. Discutiamola, m ettiamola 

da parte , io sono pronto a tu t t i  i cambiamenti, a 
m e t te r la  anche  da par te  del tu tto ; vorrei so ltanto  
che al Congresso noi possiamo afferm arci insieme 
su qualche cosa di definito.

Io credo che  ci vogliono due organizzazioni: runa  
aperta ,  vasta, funzionante  alla luce del giorno; l’a l ­
t ra  s e g re ta ,  di azione.

Queliti aperta ,  al mio parere , dovrebbe e63ere una 
organizzazione dì res is tenza,  di scioperi.  Dunque 
l’Associazione In ternazionale  dei Lavoratori, non oc- 
cupantesì  a ffa t to  di politica [qui due parole de te ­
rio ra te , p robabilm ente ; "m a facente"]  lo sciopero.

Ecco perché dessa  mi sem bra  indispensabile.
L 'organizzazione segre ta  può essere  manzione di 

gruppi molto r is t re t t i .  Bisogna dunque ignorare  la 
g rande  m assa  e  lasc ia r la  a s s o l u t a m e l o  in ta t ta?  (7). 
Dobbiamo abbandonarla  in te ram en te  ai politicanti? 
Vedete  per  esempio i nostr i  am ici di Ginevra. Noi 
abbiam o in questo  m omento mia sozione di 40 m em ­
bri, l a  sezione svizzera  dì 27 membri, il circolo 
la Gioventù d 'una quindicina di ragazzi o molto 
giovani, ed il circolo degli S tuden ti  elio va a m e ra ­
viglia, di 15 studenti ,  vivaio di propagandisti ,  s c r i t ­
tori, ecc.

Su SO a  100 persone cosi raggruppate ,  non ve ne 
sono clic due da po ter  a m m ette re  in una organizza­
zione seg re ta ,  ed uno di cui si po trebbe p ro fit ta re  
per  l 'azione.

Io sono  sicuro elio vo ne sa ranno  bene degli a ltr i  
valevoli, — ma come t rovar li?  Ecco la questiono.

Bisogna proprio abbandonare  la m assa  al “partilo  
del popolo lavora tore"  che la catechizzerà  per fare  
re iez ione  di Solari? (8).

L 'u lt im a  pro testa  contro le impiccagioni (9) ci ha 
messo in re lazione cou molti operai dello società 
operaie. I meccanici sono assolutamente  coti noi: 
essi hauno cacciato via il Comitato che ha protesta to  
contro  lu nos tra  pro testa . Noi li vediamo, e cosi 
pure le a l t re  società. Se domani c’é uno sciopero a

i (6) S i t r a t ta  sem p re  dell'inoffensivo Comitato in 
questione. Siccome Brousse, considerato  ancora  u- 
nareliieo quando  arr ivò  a  Londra nel 1879, — e 
B rocher fu infatti  (come mi raccontò) l’ultimo con- 

i verti to  a ll 'anarch ism o da Brousse, allora, — aveva 
vissuto in quell 'ambiente^ Kropotkin credeva tutti 
più o meno guas ta t i  da lui. Nel giornale Le Travail  
(Londra) ed anche  nelle pubblicazioni i ta liane di 
T ito  Zanardelli, Kropotkin vedeva m anifestars i  a 
Londra pubblicamente, t ra  au to r i ta r i  e  libertari, un 
socialism o anfibio; ma Brocher e i suoi compagni 
avevuno trav e rsa to  in ta t t i  quel periodo di tendenze 
au to r ita r ie ,  ed erano degli eccellenti anarchici.

(7) Cioè: non mescolarsi punto ad essa.

(8) Giovanili Solari, un uomo della politica socia­
lista locale di allora. Il giornale Le Précurseur ,  li­
scilo dal 1876 al 1891, e poi il 28 dicembre 1893, 
rapp resen tava  quel socialismo riformista politico di 
Ginevra.

(9) La pro tes ta  por l'impiccagione degli czarlcidi 
a l ’ietroburgo, dopo rn t teu tu to  riuscito contro Ales­
sandro  II. Manifesto o riunlofTò, poi una inchiesta 
o rd ina ta  da Berna o quasi «ubilo Tespulsiono di 
Kropotkin. Egli no parla in tim am ente  in una le ttera  
del 1 maggio a Malatesta.

Ginevra, abbiamo con noi i falegnami e gli sca lpel­
lini; è preparato. Li respingerem o noi con un calcio? 
Oppure dobbiamo corcare di a ttirarli ,  di renderli 
più militanti?

Ebbene, io dico: Clio domani «1 abbia in Svizzera 
qualche grande sciopero. Noi spingiamo i meccanici 
a lanciare un Invito alle società. Tutti  ai riuniscono, 
nominano un Comitato di soccorso o lTntoruazionale 
scioperante è ricostituita  L’on 500 franchi in tasca 
ciò sarebbe fatto già da un pezzo.

Non è la s tessa  cosa in F rancia? La legge sul- 
r in te rnaz ionale  sa rà  abrogata  ben presto (10). o p ­
pure si passerà  oltre. T u tti  i gruppi anarchic i del 
Mezzodì (gli Orsi di Cette in numero di 15ù, lineili 
di Narbonne, occ. ecc. ecc ) si federeranno im m e­
diatamente. Ma che farebbero essi, senza l'orgauiz- 
zazione dello sciopero? Che nel loro seno, un com­
messo viaggiatore d una organizzazione segre ta  trovi 
mio o due uomini per ogni c it tà  per farne il nucleo 
di gruppi segreti — 6 certo quello che bisogna 
fare. Ma clic faranno gli altr i?  Se noi non mostriamo 
loro un campo d azione, — cesi se n 'andranno  nel 
partito  operaio, per portare  Mnlon o X al Senato o 
In municipio.

Io non vedo a l tro  campo d’azione per tu tti  quelli 
elle non possono far par te  dei gruppi segreti, che 
l 'organizzazione sotto la bandiera  dellTuternazlonale 
scioperante.  Solo cou ciò si a rr iverà  a raggruppare  
le forze operaie, la massa.

Non ci vedo, del resto, alcun inconveniente. Lo 
sciopero non é più la guerra  delle braccia incrociate. 
II governo s 'incarica continuam ente  di trasform arlo 
in sommossa. Ciò, da una parte. Dall’a l t ra  parte, 
i gruppi segreti « 'incaricheranno di fa re  la cospira,  
zione operaia:  far sa l ta re  un'officina, “ tranquillare” 
un padrone o un capo-mastro, ecc. ciò che rim piaz­
zerebbe van taggiosam ente  la propaganda dei Con­
gressi.

E  quest ' aggruppam ento , — poiché questo genere  
d'azione si t rasform erebbe in aggruppam ento  più t e ­
mibile che non fu lTnternaziouale del 1870, — s a ­
rebbe una forza immensa per  il giorno della Rivo­
luzione. A giudicarne dalla corrispondenza dell 'In- 
ternaziuuale di Parig i con Londra (pubblicata nella 
Histoire de l ' Internat ionale del “Bourgeois républi- 
ca in ” di Bruxelles, (11)), T lnternazionale  ha preso 
alla  p reparazione del movimento del 1S marzo una 
parte  ben a ltr im en ti  im portante  che quella supposta 
generalm ente.

(Continua).
MAX NETTLAU.

(10) Si sa che Kropotkin fu una delle vittime di 
questa  legge al processo di Lione di diciotto mesi 
dopo.

(11) Histoire de l ' Internazionale (1S62-1S72) pai- 
uu bourgeois républicain (Londres, Paris, Bruxelles; 
Bruxelles, Vital Puissant, éditeur, 1873, XXV, 216 pp. 
in 12u), — compilazione senza originalità, ma molte 
carte  deU’luternazionale  seques tra te  dapertu t to  in 
F ranc ia  nel 1S70. Altri documenti orano s ta t i  allora 
resi accessibili dai libri dell 'avvocato T es tâ t  ed a l ­
tri, dal 1S70 al 1S72.

Ultim i pensieri di 
E. Malalesta

Talvolta  M alatesta  soleva fissare sulla 
carta  qualche pensiero q riflessione sugge­
ritagli da un incidente qualsiasi o da una 
lettura. La vigilia s tessa  della morte, il 21 
luglio li)32, ecco che cosa scriveva in un 
foglietto del suo scritto io :

"La  sodile mini toujours uno tendancc à 
trop s ’inimisccr iliins le domai ne i n d i v i d u e l — 
RI EX Zl.

La societc? poiiri/noi ne pus due "le* gouver- 
luints” o più esaliti.in nle "g li o l td ” f  Ma "gli 
allei", se non sono 'i più forti, se non sono 
governo fanno poco danno.

Colui che tira uno bomba ni uccide un pas­
sante, dice che, vittima della società, si e rivol­
tato contro la società. Ma il povero morto po­
trebbe ilice: "ma che io sono la sodi t i i f”

Come si vede, m entre  il corpo fisico ili 
Malatesta, devastato  dal male, stava per 
spegnersi dopo poche ore, il suo spirito era 
seni [ire lucido e vivace, p en ino  non scevro 
d'unu certa arguzia, indizio d ima serenità  
di pensiero e fortezza d'ultimo veram ente 
straord inari.



QUANDO LA “SINISTRA’’ INDO’ 
VI. POTERE IN ITALIA ( 187«)

La Sinistra comincia a " r ip a ra re " .  Quelli t r a  co ­
loro che credono e sperano  nei p a r t i t i ,  e nelle  com ­
medie con cui i borghesi te n ta n o  in g a n n a re  ed ad- 
dormontare il popolo, quelli che tra  il v an eg g ia re  
(leH'inteilettn han conserva to  l 'an im o  onesto , g u a r ­
dino ai fatti che si sono svolti  a  I tom a in q u e s t ’u l­
timo scorcio di tempo e giudichino. Non an co ra  in 
Italia han potuto i repubb lican i farc i  a m m ira re  le 
resta con cui i loro fra te lli  di fede  e d ' in te re ss i  
hanno insanguinate ed in c a te n a te  In F ra n c ia  e  la 
Spagna: accontentiamuci p e r  o ra  di seg u ire  l 'opera  
dada Sinistra.

Dopo i fasti del m otting  del Corea <1). in cui 
il governo riusciva per » lez io  dei suoi ag en t i  nasco- 
*11 sotto tutte  le m o s c i t ' r e  e  p r in c ip a lm e n te  per 
opera di colui, che per lo t r a m e  della polizia e per 
['ingenuità di un gruppo di opera i,  t e n n e  la p res i .  

y  denta, u.strozzar, la .pa i ti'a ¡Lotte ed a ch iunque  a l tro  
volle additare la causa vera  delie  p iag h e  socia li ;  ed 
in etti I) Colncito che quel m ee t in g  p res iedeva , ci 

tj' dava sotto la forma de ll 'o rd ine  del giorno, quel sag- 
f gio di socialismo poliziesco ,^lio vi a v ra n n o  app reso  

1 giornali; — dopo la com m edia  del 2" m ee t in g  in 
cui 11 piagnucoloso M auro M acchi, de lega to  del 

L-T' generale Garibaldi. 1! quale e ra  si fa t to  g a ra n te  de l­
l'ordine presso il governo, poscia  che  ebbe  pa r la to  
delle cooperative, deU 'as tens ione  dal gioco del lotto 
e di simili banalità, ed eb b e  d a ta  la parola  a qual- 
cuti della cricca, licenziava il pubblico, pe rch é  il 
suo animo gentile si com m oveva  vedendo  ta n t i  "o- 
n<sti padri di famìglia e sp o s t i  ni so le” ( te s tu a le ) ,  
e ciò non appena si a ccen n ò  a proposit i  più ra g io ­
nevoli e più radicali, e  non o s ta n te  i fischi e le 
proteste replicate; — dbpo quella  g ran d e  m is t i f ic a ­
zione della dimostrazione opera ia ,  in occas ione  della 
Oliale molti democratici la fece ro  da  sp ie  e  da 
agenti governativi, e l 'ufficio del g io rna le  La Capi, 
tale «servi da ufficio di polizia, ed  un  m in is t ro  non 
si peritava di m entir  g o ffam en te  in p re sen za  d’in ­
geniti operai, è venuta  la vo lta  del C ircolo  Operaio
socialista.

la dimostrazione di cui o r  o ra  parlavo , serv i alla  
fi)l|poUzia per a rre s ta re  il 18 s c o rso  m ese  ine  ed i 

¡ miei amici Massimo Innocen ti  ed Ugo Talch i di 
! ¡Firenze e farci t ra d u r re  s c o r ta t i  ai r i sp e t t iv i  paesi.  
s#tto lo specioso p re te s to  di p ro v o ca to r i  di d iso r­
dini A me inoltre ru ba rono  (s t i le  u ff ic ia le  seque ,  
ztrarono) quelle tra le m ìe c a r t e  su  cui po tebbero  
mettere le mani, e  non o s ta n te  ch 'io  a v e ss i  domati- 

J dato o il processo, se que lle  c a r t e  c o s t i tu iv an o  un 
- p  reato, o la restituzione, q u a n tu n q u e  il q u e s to re  B«àis 
. mi avesse fatto p ro m e t te re  fo rm a lm e n te  a mezzo 

del delegato Galeazzo, che  mi s a re b b e ro  s t a t e  r e ­
stituite non appena g iun to  in Napoli,  f in o ra  non

ho più avute. Evviva i d ifenso r i  della  p ro p r ie tà !
Ora, ripeto, é in volta del Circolo Soc ia l is ta .
Era ben naturale  i ’.ie q u e s to  sodaliz io  operaio  

doresse attirare l 'ira del g overno  e della  borghes ia .
A Roma si era ab itua ti  da  m o lt i  unni a m is t i f ic a re  

v e ingannare la classe o p e ra ia ;  i P a rb o n i ,  i Serm o- 
neta, i signori della Capitale in segn ino .  Quel circolo 
già da qualche tempo a v ev a  ro t to  la vecch ia  t r a d i ­
zione; si era liberato dagli e lem en ti  r e a z i o n a r i  che 
al suo sorgere lo avevano  in vaso ;  a v e v a  fa t to  ade- 
iiono airinternazionale, ed av ev a  p ro c lam a to  s o ­
lennemente i p r in c ip i  so c ia l is t i - r iv o lu z io n a r i i ;  a l ­
largava con successo la su a  p ro p ag an d a ,  in c o n tra v a  
numerose e fervide s im pa tie ,  ed a c c e n n a v a  giu a 
(ami centro delle m olte  soc ie tà  o p e ra ie  e s is te n t i  a 
Roma, perché queste, l ib e ra te s i  a n e h ’e s s e  della  t'ec- 

/cia reazionaria che le am m o rb a ,  c o s t i tu is s e ro  mia 
‘ Federazione Operaia R om ana  con p ro g ra m m a  n e t t a ­

mente socialista. t
Di qui l'ira.
Molti tra i nostri migliori co m p ar t i i ,  B erto lan i,  

Marrani, Pieretti, S torioni, (Jpnmtmkia, l 'opera io  dui 
carattere fiero etl onesto, t e s t é  l ib e ra to  d a l la  giuria 
itelo|nesj, furono an ch ’esòi s e n z a  u na  ra g io n e  al 
mondo arrestati e t rad o t t i  quali  m a lfa t to r i  a i  loro 
rispettivi paesi.

Eroi principali di n ies te  g e s ta  sotto i f am ig e ra t i  
delegato Galeazzo e m aresc ia l lo  B e rn a rd i ,  a carico  
dei quali risultò ev iden te  dal d ib a t t i to  dei b rav i  
internazionalisti p rocessa t i  a R om a, «die av ev a»  
corrotti due testimoni e su g g e r i te  loro le  fa lse  t e ­
stimonianze che questi a v e v a u  tu t te .  Q u es ti  due 
miserabili traviati trovansi in p r ig io n e :  ed i c o r r u t ­
tori’ Cominciano a r iem p ir  la c i t tà  dei loro a r b i ­
trili

Ed agi! arresti si sono a g g iu n te  in t im id az io n i  di 
ogni sorta: il questore ha fa t to  c h ia m a re  d iversi  
operai, ed ha messo in o p e ra  tu t t i  i mezzi iter 
impedir loto di recarsi a lle  r iun ion i  del Circolo. Gli 
operai del Circolo Rom ano r isp o n d e ra n n o ,  ne s iam o 
sicuri, con ancor maggiore fe rm ezza . Noi conosc ia ­
mo quei coraggioni difensori de! d ir i t t i  d e l l 'u m an ità  
e contiamo su di loro, come essi  possono  co n ta re  su 
di noi. Le Idee non si uccidono né  p e r  m e n t i re  di 
preti, né per inseverire di b irr i ,  né  p e r  in fe ro c ire  
di soldati.

Siccome oggi la nostra  pacifica  p ro p ag an d a  m e tte  
i! panico tra i potenti pure  u t r a v e r s o  del fe r ro  di 
cui a! circondano, cosi la n o s t ra  d isa d o rn a  purola 
confonde i sofismi bugiard i della loro d ia le tt ica  
Pdrtigiaua. Se, sconsigliati, v o rranno  r ic o r re re  tilt

U) Teatro popolare di Roma, lo eui hi trio vuuu siiesse 
Cerniti.

giorno alla forza delle arm i, vedranno ì! loro piombo 
e le loro ba ione tte  impotenti dinanzi ai nudi petti 
dell 'oppresso che rivendica libertà  e giustizia. Ed 
in tanto , perché  non sciolgono il cìrcolo? Perché  non 
iniziano il processo? Essi hanno paura

I G erra  ed i C a te l l i ,  contro dei quali sentimmo 
per tan to  tem po le declamazioni dell'opposizione p a r ­
lam en ta re ,  avevano almeno il coraggio delle loro 
azioni; i governanti  dell 'oggi alla ferocia di quelli 
aggiungono viltà  ed ipocrisia; quelli si vantavano 
dì essere  quel che erano, questi vogliono nascon­
dersi so t to  il falso manto del liberalismo.

Con questi  avrem o meno processi forse, ma ve­
dremo invece Ja corruzione, l 'intrigo, lo spionaggio 
p rendere  proporzioni spaventevoli ed essere  elevati 
a principio.

Ed ora  che cosa dicono i difensori dell 'esperi­
m ento? Gl'ingenui, coloro che si fan spaven ta re  dallo 
sp e t t ro  del clericalismo e della “Consorterìa" ab il­
m en te  messa in iscena, si d lsy iudano; i conniventi 
cessino dal mentire.

E tu. s toria, scrivi ancora questo; alle gesta del 
Bonza carnefice, del Camelli cortegìano, del Gerra 
gesuita , unisci e votn alla steesu esecrazione i fast! 
del N ico tera  repubblicano.

Non voglio chiudere  questa mia senza parlarvi del­
le condanna del nostro  caro Emilio (IoniImiti—di 
Ancona, che  da qualche tem po “ era domiciliato a 
Roma. Costui, giovane onesto e laborioso, di cui 
ch iunque lo ha conosciuto si onora e sse re  amico, 
coraggioso p ropugnatore  del principi! nostri, fu, al 
c ad e re  del vecchio ministero, am m onito conte in te r ­
naz iona lis ta  e, già s 'in tende, come ozioso e vagabon­
do. P ro te s ta v a  egli contro questi ultimi calunniosi a d ­
debiti, m a il P re to re  gli diceva: "Debbo credere 
più al Q uestore  che a voi; d’a l tronde sie te  socialista 
e ciò bas ta" .

■Cadde il governo dei consorti ;  ma le leggi del 
sospetto  e da ll 'a rb itr io  re s ta rono  con tu t to  quanto 
il s is tem a.

Ed in ra tt i  il 30 maggio il n o rg h e t t i  veniva a r r e ­
s ta to  per contravvenzione a l l ’ummonizlone. Fuvvi 
chi r ico rse  al Mancini: il ViglinnI av rebbe detto  “ei 
p ro ced e rà” ; il Mancini invece promise di far  g iu ­
s t iz ia  e . . .  il 23 del m ese  passa to  il nostro amico, 
non o s ta n te  l 'e loquente  difesa dell’avvocato Enrico 
Card inali ,  la cui parola  é sem pre pronta  per difen­
d e re  la giustizia contro gli a t te n ta t i  cle.l potere, 
ven iva  condannato  a 3 mesi di carcere .

ERRICO MALATESTA.
Napoli,  4 luglio 1876.

(Dal periodico "Il Martello",  giornale socialista,  di 
Fabr iano.  — Anno I, n. 1 del 29 luglio 1876.)

Nota. — li Martello ora un periodico, piccolo quanto un 
fazzoletto da naso, a due colonnine por pagina, che si 
é pubblicato per poco tempo, dentro quell'anno (1S76), un 
po' a Fabriano e un pò’' nella vicina Iesi. Lo redigeva 
il fabrianese Napoleone' Pupilli, allora studente, che pot 
emigrò od é morto recentemente a I'atagones, netta Re­
pubblica Argentina. Alcuni numeri sono importanti pol­
la storia del socialismo e dell'anarchismo, due dei quali 
coi resoconti dei congressi internazionalisti di Firenze 
i- di Berna di quell’anno Vi collaborava assiduamente 
Andrea Costa, il quale l'anno dopo (1S77) trasportò il 
periodico a Bologna, dove sotto la sua direzione ne usci­
rono, in formato più grande, parecchi numeri, sempre 
con lo stesso programma socialista anarchico rivoluzio­
nario, d ie  allora si diceva semplicemente socialista.

Avvertiamo che 11 titolo alla riproduzione di quest'ar­
ticolo di Malntesta, — che era una semplice corrispon­
denza senza titolo, - ¡ f ' lo abbiamo aggiunto ora noi di 
nostro arbitrio, y

Incordiamo il dovere di aiutare le vittime 
politiche! Ragioni di spazio ^impediscono di 
ri proti arre appetti, circolari, resoconti, eco. che 
appaiono in altri periodici, diffusi fra compa­
gni ancor più della nostra l irista; ma ciò c una 
ragione di più per noi di raccomandare ai let­
tori il rompimento alacre e solerte del sacro 
impegno della solidarietà, dovuta da tutti ai 
cadati nella lolla cd alle'loro famiglie.

Diamo t/ni, per norma dei volenterosi, gli in- 
dirizzi di alcuni dei principali Comitati di soc­
corso, m i  rivolgersi con le offerie per venire in 
amlo alle vittime polii ielle:

Comitato Sazionale Anarchico pro Vittime 
polii ielle. — Ili volgersi a: V. P. JEAN RE 
l.EYRON, lioitd postale 21, Rumiti 14. PA­
RIS 14 (Francia).

Comitato pi»  figli d i i  Carcerati politici d ’1- 
, _ _  R ivo lgas i a: CARLO FRIGEILO, 
’¡im* poste Stami. 128 GINEVRA (Svizzera).

Comitato internazionale Libertario (Cassi- 
I, ira  allo vittime politiche. —  Rivolgersi a: 
■ Vi TATO INTERNATIONALE LIBERTÀ- 

; j , n  P. O. Box  WEST FIE LO. N. JER-
•;FY (Stati Filiti)-

Comitato pio Vittime politiche 
Sindacale Italiana. -  Rivolgersi a,
R A R O  IN ( 0 .  s. 1.) R'Bttó postale II
II) (F ra n c ia ).

iteli'Unione
JEAN Gl- 
58. PARIS

BIBLIOGRAFIA
Christian CornelIsKen: EL COMUNISMO 

LIBERTARIO Y EL REOIMEN DE TRAN- 
SICION.

Etlit. Biblioteca "Orto", yalencla , 1933. — Un vo­
lumetto (pag. 110). — Prezzo: I’tau. 2.

Veramente ci pare  che nel progetto di r iorganiz­
zazione sociale presentatoci dall'A. il “comuniSmo 
libertario" c’etitrl un pò come 1 famosi cavali a 
merenda! Sempre, s 'intende, che per "comuniSmo 
libertario" si voglia significare ciò che si é inteso 
fin qui dovunque nel linguaggio usuale: il comuni­
Smo anarchico.

li regime di transizione prospettatoci dall’A. po­
trebbe effettiva mento, — se  potesse realizzarsi, — 
essere  come un ponte di passaggio verso quella for­
ma di regim e anarchico  che molti oggi soglion chia­
mare comuniSmo libertario ; ma non lo sarebbe “n e­
cessariam ente", betiei soltanto se nel suo seno vi 
sarà una forte corren te  che lo voglia e che alla 
fine riesca a de te rm inare  la t rasferm azione in senso 
anarchico. Di per se s te ssa  però l'organizzazione 
proposta da Cornelissen sarebbe certo un progresso 
sulle esis ten ti;  in quanto sarebbe più capace di 
libertà ed autonomie individuali e collettive, ma 
sarebbe sem pre un regime democratico, e non a- 
uarchico o libertario  che dir si voglia. — sarebbe 
cioè un regime autoritario  che, sviluppandosi nel 
senso natura le  ad ogni regime del genere, potrebbe 
anche  essere  ponte di transizione verso sistem i sem ­
pre più au toritari ,  a t t raverso  i quali r isorgerebbero 
i più vecchi privilegi politici etl economici; etl in­
fine anche la "dem ocrazia” potrebbe essere  m andata 
a farsi benedire.

Esam inando bene il progetto  dell’A. si trova poi 
che anche il suo "comuniSmo" é molto relativo, anzi 
r idotto ai minimi termini. Egli vuole e lim inare  il 
sa laria to  e lo s f ru t tam ento ;  ma non siamo riusciti 
a capire come farebbe, se d'a ltro canto si pronuncia 
pel m anten im ento  del danaro (anzi, add ir i t tu ra  della 
valuta  metallica) e  perfino d 'una specie di banca 
s ta ta le  o nazionale. Noti siamo repp tir  noi contrari 
“a  priori” in modo assoluto a qualsiasi mezzo con­
venzionale di scambio, e  pensiamo che il problema 
vada s tud ia to  in rapporto alle possibili necessità. Ma 
quello proposto dal Cornelissen ci pare di tipo troppa 
capitalistico per non lasc ia r  susS*3tere i peggiori 
timori. In ogni modo il comuniSmo vien messo fuori 
eaflsa, meno che per i prodotti  di asso lu ta  abbon­
danza che si potessero d istr ibu ire  senza contare, 
come oggi in certi  paesi si fa con l ’acqua.

Ma chi legge il libro di Cornelissen non soltanto 
nel titolo si accorge subito, dopo poche pagine, che 
lui col nome di “comuniSmo libertario" battezza 
qualche cosa di molto diverso da ciò che fin qui noi 
abbiamo inteso con questa  espressione. Non solo 
per lui il “comuniSmo libertario" non è, come per 
noi, uua forma di realizzazione dell 'anarchia, cioè il 
comuniSmo anarchico, bensì un sistem u che si op­
pone all 'anarchismo, che considera l ’anarch ism o co­
me qualche cosa di diverso e più imperfetto, o per­
lomeno come qualcosa di utopistico da lasciare  per 
o ra  e per un pezzo nel mondo dei sogni.

E sarebbe an ch ’essa  una opinione rispettabile, del 
resto, anche se a nostro avviso erronea, se l’A. nel- 
l 'opporre il comuniSmo libertario n ^anarch ism o , non 
p resen tasse  di continuo gli anarchici unicam ente  
come individualisti, m ettendo Inoltre loro in bocca 
idee e propositi puerili o eccezionali, « che egli sa 
bene non propri alla generalità, come sa bene che 
la g rande  maggioranza degli anarchici non sono in ­
dividualisti. Anche quando critica qualche idea degli 
anarchici, che effe t t ivam ente  gran parte  di essi con­
dividono o han condiviso fino a  poco tempo fa, come 
"la presa  nel mucchio" di Kropotkin, egli a rriva 
per lo meno iti r i tardo di qu a rau t’anni sugli a n a r ­
chici stessi, facendo vis ta  d ’ignorare che noti po­
chi anarchici, come Merlino, Malafesta ed a ltr i  r e ­
spinsero quell’idea, da esei pure r i ten u ta  erroneu. 
tin dalla fine del secolo scorso. Questa specie di 
fa-lsificuziono se t ta r ia  delle idee degli anarchici co­
stituisco il lato più antipatico del libro.

Tutto un articolo dovremmo scrivere, poi, a  pro­
posito del capitolo VII: "E sis terà  un governo in 
una socie tà  comunista l iber ta r ia?” Ma questo noti 
ci é consentito  dal limiti r is tre t t i  di questa rubrica. 
L’A, risponde afferm ativam ente  alla sua domanda: 
“la società comunista l ibertaria  te rrà  il suo Governo 
conte qualsiasi a ltra  socie tà”. Dovrà esis tere  lo S ta ­
to, e solo invece di serv ire  gl! interessi di una 
aris tocrazia  o classe  dominante, se rv irà  le grandi 
masse. Come se qualsiasi governo non protendesse 
dì servirò le grandi masse nel modo migliore! Anello 
Mussolini ed  Hitler pretendono la s tessa  c o s a . . .  
Ma Cornelissen vuole uno Stato il più democratiz­
zato possibile, disccntrato, libero, eco. Ottime in­
tenzioni, però, che cozzano contro la na tu ra  di 
qualunque Stato, per quanto poco autoritario  sia al 
principio, di furai sem pre meno libero, più au to ­
ritario o più accentrato. E ’ per questo che gli a n a r ­
chici vogliono abolire lo S ta to  o il governo. Ma 
perché l'A. chiama '’libertario” il suo sistema, so 
fin qui "società l iberta ria” ha sem pre significato 
"società senza governo"? Non era piti appropriato 
il nome di sis tem a liberale o democratico federale?



o magari socialista democratico? Oppure jì adopera 
il nome di “libertario" solo per s fru tta re  le s im ­
patie ch'osso ha conquistale fra parte  delle masse 
popolari in certi paesi, ma respingendone la so ­
stanza?

Molto ancora dovremmo dire. Ira l'altro sull opi­
nione dcll’A. che la m ag is tra tu ra  e la polizia pro­
fessionali non debbono essere  aboliti, bensì solo 
migliorati e perfezionati. Ma ripeterem m o cose che 
abbiamo dette una infinità di volte.

Solo qualche osservazione incidentale  ci perm ett ia ­
mo ancora sopra un 'affermazione dell’A. il quale, a 
proposito della necessità  di una educazione tecuica 
degli operai per la gestione della produzione (che 
nessun anarchico si sogna di negare) dice che la 
tr is te  fine dell'occupazione delle fabbriche in I ta ­
lia. e quindi il trionfo del fascismo, fu dovuta alla 
mancanza della capacita tecnica necessaria  degli 
operai! .Neppure per sogno. L'occupazione delle fab. 
briche cessò semplicemente perché restò  troppo li­
mitata. perché ai esaurivano le m aterie  prime, e 
»»opratutto perché fu fatta  cessare dai d irigenti rifor­
misti. Non vogliamo sostenere  chs  gli operai si 
m ostrassero dovunque e al tu tto  capaci; fenomeni 
d 'incapacità ve ne sa ranno  anche s ta ti ,  ma senza 
alcuna influenza sul fatto generale. Al contrario, 
in non poche fabbriche la produzione prosegui conio 
prima; e in qualche caso aum entò  perfino. La verità 
è  che l'occupazione delle fabbriche ee*>só molto p ri­
ma che la capacità o meno delle m asse  operaie po­
tesse  esser messa seriam ente  alla prova.

Altra osservazione. Dice il Cornelissen. pag. 92: 
«Anche la D itta tura  che persis te  a t tua lm en te  in 
certi paesi, più arre tra ti ,  di Europa — in Italia, Un­
gheria. Russia. Balcani. Turchia, Polonia, — deve 
esser compresa come una misura transito ria  di for­
tuna. destinata  a spingere rapidam ente  i popoli su d ­
detti per la via del!‘evoluzione generale  delle civil­
tà europee». A parte la faccenda dei “paesi a r r e t r a ­
ti" che trascuriamo per uon aver  l 'aria di fare del 
patriottismo.—in verità, noi italiani profughi che 
abbiamo ormai visitato mezzo mondo non ci 3Ìamo 
accorti affatto  della differenza veduta dull'A.— quel 
suo dare perfino al fascismo una paten te  di fa ttore  /  
di civiltà, é qualcosa di cosi enorme che r inuncia- f t  
aio a discuterla per non farci uscire dalla penna / '  
qualche parola molto aspra. Come si possono pren­
dere sui serio i consigli r icostru ttori  del A., se egli 
é cieco ».oggi, come duran te  da guerra  dal 1914 al 
1919) al punto di credere che la d ittadura di Musso­
lini possa "spingere l'Italia a r re t ra ta  sulla via dell' 
evoluzione civile" m entre  tu tti  sanno e  vedono ch ia­
ram ente  che la respinge rap idam ente  soltanto verso 
le peggiori forme di schiavitù e di barbarie?

■ Ma quanto abbiamo detto ci par possa bas tava  a 
far capire la nostra  opinione sul libro, e a dare 
qualche idea sull 'es»cuza del libro medesimo. Non 
ne concludiamo con ciò che tutto  quello che f'A. 
dice sia da scartare. Molte sue osservazioni e :yig- 
geriiuenti sono giusti, e possono essere  utili, a co­
minciare ùaU'avverteuza con cui s'inizia la p re fa ­
zione, che ii tipo dì riorganizzazione sociale non può 
«onere unico per ogni dove, data  la composizione 
variata e complessa di ogni civiltà, che comporta 
"la coesistenza necessaria  di una gran  var ie tà  di 
forme che s intrecciano e, ne! R ro  insieme, costi­
tuiscono il mosaico umano".

Su ciò perfettamente- d 'accordo; ma in intuito al 
r<T.»o. . .

CATILINA.

in sostanza, non facciamo che metterli  più s icu ra ­
mente in salvo e dalla distruzione e duU’oblio.

Da due o tre  numeri di "S. S.” la norma elio 
seguiamo é dì ripublicarne almeno due per volta; 
uno prevalentem ente  teorico, che é utili mimo so ­
pra tu tto  per la propaganda, anche oggi; e l’a ltro  di 
cara t te re  m aggiorm ente  occasionale, che può avere  
più importanza dal punto di vista documentarlo e 
storico.

insistiamo nell 'invito che rivolgemmo a tu tt i  i 
compagni che s ’in teressano della raccolta  degli s c r i t ­
ti dì M alatesta di farne  ricerca. Noi ne possediamo 
gran parte, l 'enorme maggioranza forse; ma troppi 
ancora ce ne mancano. Specialmente nelle m assim e 
biblioteche di Londra e Parigi, nelle collezioni di 
giornali e periodici, molte cose si possono trovare , 
se  si ha un pò di pazienza e di tempo.

Al "Britisch  Musenm" di Londra ci sono molte 
collezioni di periodici anarch ic i italiani, di almeno 
fino al 1S90, fra cui completa Lt  Questione Sociale 
di Firenze, che M alatesta redasse  nel 1SS3-S4. Alla 
“N ational’’ di Parigi c 'é  la collezione completa de 
"Lt» Révolté" e "La ltévolte”. dove ci sono pa rec ­
chi articoli di M alatesta mai più r iprodotti  dopo 
d'allora (specie del 1SOO-91-92). Anche a Barcellona, 
nella collezione di ’'HI Productor", dove M ala tes ta  
scrisse  duran te  una breve residenza in Spagna (se 
ben ricordo, nel 1S91) vi sona articoli di luì, fra 
cui uno cui M. stesso  anne tteva  una ce r ta  im por­
tanza su "Los producto* de la t ie r ra  y de la in ­
dustria".

iCi sono poi gli scrit t i  usciti  in periodici e num eri 
unici curati da M alatesta  a Londra dal 1900 al 1913. 
Alcuni sono sta ti  r ipubblicati, ma molti no. La lis ta  
di questi ed a ltr i  la pubblicammo nel nostro  n. 21 
del 30 se t tem bre  1932, e fu r ip rodotta  ne "Il R i­
sveglio": per ciò non la ripetiam o. Awertianyrf, 
uttyf. che 1 art.  “Produzione e Distribuzione" d e l / / . ,  

Òey La Rivoluzione Sociale di Londra del 190/-05; 
attivi annotato, é il medesimo riprodotto poco/dopo  
ne,/il Pensiero di Roma (e poi or ora in “Stu’rti.So-

2li") col titolo “Infiltrazioni borghesi noftti / d o t ­
ila socialis ta”. f /  *

sou pretendiam o che  i compagni m andino  a noi 
jilo che trovano. Però  se ci m anderanno  qualcosa 

ne saremo loro grati,  e tu t to  sa rà  re s t i tu i to  pun­
tualmente. Il meglio, secondo noi, sa rebbe  che  gli 
scritti  di M ala testa  che qualcuno ritrovi, questi li 
faccia r ipubblicare  in qualche periodico nostro  della 
sua località o con cui più s ta  in relazione, — non 
dimenticando mai d’an no ta re  il nom e de! g iornale  
da cui e i r iproduce?-R  numero, Ju data , eoe.

/

Gli scritti di Malatesta
I nostri lettori, che quasi rio sarai! tu tti  lettori 

de "li Risveglio Anarchico" di P ine  via, sanno già 
che il gruppo di compagni, che si raccoglie a t ­
torno a quello tt im o periodico d: parte  nostra, — 
col concorso dei compagni svizzeri e il 'altrove, — ini 
deciso di r ipubblicare tutti gii si r itti  di .Malatesta 
apparsi in "Umanità Nova" dì Milano e Roma ed in 
qualche a ltra  pubblicazione dal 192o al 1923. Ne 
curerà l’edizione i! nostro attivissimo Luigi Bertoni.

Si prevede che il m ateria le  ìaccolto uscirà in 
due volumi, di cui il primo é già ili tipografia. Ma 
per procedere alla stampa, perché possa essere  com­
pletata. occorrono mezzi; e per oia la sottoscrizione 
aperta  all'uopo dal “Risveglio" é p iu t to s to . . .  an e ­
mica. Quelli che possono sanno quel che debbono 
fare, ì ¡volgendosi al noto indirizzo: Luigi Bertoni, 
6, rue des Savoises, Ginevra (Svizzera).

■Come i nostri amici vedono, noi continuiamo in 
"Studi Sociali" ia ripiibblicuzione periodica (logli 
scritti  di -Malatesta, scegliendo a preferenza i più 
vecchi, meno conosciuti, o introvabili.

Qualche amico si é nu-ravig'.u-to che ne pubbli­
chiamo troppi. (ìli é che noi abbiamo fretta  di 
smaltire il materiale che possediamo per ragioni 
varie, fra cui l'iusicui ezza continua aum enta ta  di 
molto in questi ultimi tempi, in cui tu t t i  slamo 
con le nostre collezioni e veccli'-  carte, '■empie in 
rischio <ji dare alimento ai roghi dei vari Hitler 
piccoli «• gratuli d ie  si moltiplicano nel mondo. An­
che lo spedirle altrove non elimina affatto  questo 
timore, che pel momento può sem brare  »rematuro, 
ma che dovunque potrebbe diventare d 'a ttualità  da 
un momento all 'a lno. Col pubblicare questi scritti,

LIBRI RICEVUTI IN DONO
Diego Abad de Sant i l lan:  LA F. O. R. A. — Ideo­

logia y T rayectoria  del Movimiento Obrero Révolu 
cionario en la Argentina. — Uròlogo del Dr. Juan  
laizarte — Edit. Ediciones “ Nervio". Buenos Aires. 
1933. — Brezzo; $ 1. i V

B. Pou y J. R. Maganña :  UN AÑO DE CONSPI 
RACION tan tes  de la República). -  Edit. Ediciones 
“ Rojo y Negro", callo (¡avA. 39, bajos, Barcelona. — 
Brezzo, pe s itu*  2 . al».

Aníbal Ponce:  EL VIENTO EN EL MUNDO. -
Conferencias a los es tud ian tes  y los obreros. Edil 
Ediciones Juan  Cristóbal, Buenos Airea. 1933.

Anatol Gorelik: LA REVOLUCION RUSA é EL 
ANARQUISMO. — Edit. Agrupación “ Anarquía", 
Buenos Aires. — ? 0.10.

MANIFIESTO A LOS CAMPESINOS Y OBREROS 
DE LA REPUBLICA. México.

Gastón Levai: LE NORME DELLO SPIRITO RI­
COSTRUTTIVO — Edit. Circolo di Cultura Liber­
taria. Philadelphia, l’a. — $ 0.03.

Heüos:  VIDA Y NATURALEZA. — Edit. Edicio­
nes Baro, Jà t iva  iValencia). — Plus. 0.30.

Medina Gonzal is:  EL MOVIMIENTO EMANCI­
PADOR Y EL NUEVO TIEMPO. — Edit. Cuati ritos 
"Rojo y Negro", Barcelona. - Utas. 0.20.

Toryho: LA HORA DE LAS JUVENTUDES.  — 
Edit. Cuadernos “ Rojo y Negro", Barcelona. i \ a s .  
o . 20.

D. S. As tur iak : EXTREMISTAS!  . — Edit. Cua-

1 dem os "Rojo \ Negro”, Barcelona. — Plus. 0 20. 
Felipe Alaiz: LA EXPROPIACION INVISIBLE. —

Edil. Cuadernos "Rojo y Negro '. Barcelona. 1 tas
0 . 20 .

Pedro Mas de Valon: EL HOMBRE QUE PENSÓ 
EN MATAR. — Edil, "lai Novela Ideal", l ian -dona . 

Plus. 0.15.
Angila Graupera:  LA PEQUEÑA REBELDE

Edit “ La Novela Ideal". Barcelona. Ptaa. 0.15.
M. Raez Almagro: ¡YA SOY AUTORIDAD'

Edit. "La Novela Ideal", üureehntu - Utas. o . 15.
Manuel Herrera F.: ¡RAMERA'  — Edit. “ La Xts 

vela Ideal", Barcelona Plus. 0 13.

Rómulo Fer re t t i :  CONTRA LA ORGANIZACIÓN
OBRERA Edit, l 'au to re ,  Buenos Aires. .,u.

/

A. Fernández  Escobes :  LOS QUE NO FIGUPAN.
— Edit. “ La Novela  Ideal", Barcelona. — Utas. 0. 15.

Trento Tagl ia fe r r i :  LA CASA DEI VECCHI.— Ro­
manzo. — Edit. f ì raph ica  Bnnifini. Bahia (B ras i l i .— 
Mr. 5.

Manuel Rivas:  LUZ EN LAS TI NI EBLAS. — Edit. 
Cuadernos "Rojo y Negro ' ' ,  Barcelona. — Pías. •).2*>.

LA RIVOLUZIONE RURALE. — Edit. «ibi!Meca 
de "L ’A dunata  dei R e f ra t ta r i  ". New York. — > b.13.

Il compagno Armando Borghi ci avvertiva tempo 
addietro d’un e r rore  in cui s iamo incorsi, narrando 
“gli ultimi 13 anni  di vi ta  di E. Mala testa" nel n. 21 
del 30 se t te mb re  1932, sulla fine dello sciopero della 
fame nel c a r c e r i  di San Vit tore di Milano di Mala­
testa,  Borghi e Quagl ino nel marzo del 1921. Dice­
vamo al lora:  “ In segui to  al l’a t ten t a to  del Diana, per 
l’Insistenza degli avvoca ti  di difesa,  r i luttante Mala- 
testa.  i t re cessarono  lo sciopero".  Non fu cosi. Gl 
avvocati  non c e n t r a r o n o  per  nul la:  che non si fe­
cero vivi. Gli imputa t i  cessarono  lo sciopero di torio 
iniziativa, dopo essers i  consul ta t i  sol tanto fra di lo­
ro. Ora ch-'é usci to il libro di Borghi su Malatesta, 
si possono leggere quivi i par ticolar i  di quel mo­
mento drammat ico  (A. Borghi :  ERRICO MALATE­
STA IN 60 ANNI DI LOTTA ANARCHICA, pag. 
239).

Bilancio Amministrativo
DI “ STUDI SOCIALI" 

n. 28 del 4 d icem bre  1933 

EN TR A TE

Sottoscriz ioni

Buenos Aires. — S. Z. per  sott. e arre- 
I vo-l u '- 1 IX' •*>» r  • dipi.  ..... . «m
V  al Cambio ........................ ; .................................  $ 2.2i)-

Montevideo. — C an ise la .  noti. ...................  ” 1.—
Rosario (S. F e ) .  — L. C. sott. 3 peno* a r ­

gen tin i,  a l  cam bio ......................................... • "  1.63
Parigi. — S o u .  a mezzo Vischi: Berto ir.

(5: T osca  10; Luigi 5: Vischi 15. —  Abh. 
jV. S. fr. 15. —  In tu t to  fr. 50, per  va­
ll ila  pos ta le  .................. .................................... I .—

A(es (F ra n c ia ) .  G ruppo autonom o, a 
‘mezzo V. C. so tt .  fr. 50, per  vaglia po­
sta le  ...................................................................  ” 4.—

Marsiglia —  (’. P. so li ,  fr. 10, al cambio ” 0.85-
Torrìngton, Conn. — E. N eri doli. 1; E.

Cazzili! l .  — AI cani 1h‘11 ............................  ’’ 2.73
Bahia (B ras i le ) .  — T. t .  a mezzo di X.

c  di Ilio Jane iro ,  So milreis ,  al cambio ’’ T.7<>
Needham, Mass. I. Rettolo sott. un

dollaro, al cam bio ........................ s ..............  " 1.23
Montevideo. — Vendita  di t re  copta del 

libro di A. Borghi su M ala testa , donate  
dall’au to re  per “S tudi Sociali” ............... " 3.—*

Totale $ 2S.H
R im anenza dui n innerò  precedente  " 56.31

USCITE

catt i la )  ...........
Speso di co rrk p o i  

jiiinistrazione) 
Provvis ta  di carta  

della spedizione 
Spese  varie  . . . .

; ent rate S 64.72

l 11. 29 . 5 61.5'»‘
l 'a ífnui-

12. M
it* t* am-

4.64
ter fasce

- 4.21
------- —•

e uscite J S5 95

DEFICIT $ 21 23

I lettori vedono che abbiamo esauri t i  i fondi e 
siamo già in dif icl t .  Come al »olito, non avendo 
(come si dice in gergo commerc ia le)  "credito *«••* 
piazza”, sa remo cost re t t i  ad aspe t ta re per u*c'r*
che arrivi  danaro che copra il deficit e ci fornisco 
almeno le spese vive di un numero.



Spumi critici e polemici
NEGLI INGRANAGGI DI UNA POLEMICA. —

C. Bpmeri continua, ne “L 'Adunata’' del 23 se t tem ­
bre u. s.. la sua polemica con l'Unione Comunista 
Anarchica fra profuchi italiani a Parigi, di cui p a r ­
lammo già da questa rubrica in numeri precedenti.
K ia continua, purtroppo, con lo stesso tono con cui 
l’aveva iniziata, reso anzi più aspro e Irritante, 
com'era prevedibile, dalle anteriori ritorsioni pole­
miche. cosi deplorevolmente eccessive nneh’etse . de!
«uoi contradditori.

Qui non ce ne saremmo piu occupati, «e B aras t i  
non avesae inserito nell ultlma sua replica un noceti 
no. che c’interessa dal punto di vista del principli, 
a’ “pericolo che una Unione Anarchica pnttea essere 
volta ver*o r inves t i tu ra  ili una qualsiasi au torità  per 
t ia t ta re  uh potenza a potè usa cogli òrgani corrispon­
denti dei partiti affini ". Egli se ne appella a Gal 
lenni, di cui appunto adultera alcune delle espressioni 
citate.

Ma li nostro Galloani. avversario  irriducibile del. 
l 'organizzazione e su ciò in dissenso con noi, era 
per te ttam ente  logico, l ’er lui l’organizzazione, come 
¡'Intendiamo noi, era giù di per sé  una m anifes ta ­
zione autoritaria ;  e quindi é spiegabile che anche 
nelle possibili t ra t ta t iv e  fra organizzazione diverse 
egli vedesse qualcosa come una “ investitura  di au. 
turila da potenza a potetizn". Questo però non ha 
ragion di tem ere qualsiasi anarchico t hè, coinè noi, 
consideri Invece l’organiszazione anarchica come una 
imprescindibile necessità per la lotta ed il movi­
mento, — oltre che per tan te  altre ragioni d'indole 
rivoluzionaria, — anche per so t tra rre  quanto più é 
possibile il movimento e Ih lotta medesimi alle in ­
fluenze au to rita rie  dell 'ambioute esterno  ed al­
tresì per combattervi le possibili tendenze autori­
tarie interne.

N’oi non riusciamo a vedere che pericolo costi­
tuisca il fallo c'osi na tura le  di eventuali rapporti 
tra  organizzazioni che hanno fra loro qualche aff i­
nità Ideale o di pratica immediata, e sono costituite 
da elementi che In condizione di proletari, di p erse­
guitati e di combattenti contro il fasciamo, contro 
li capitalismo e contro i poteri vigenti pone dalla 
stessa parte  della barricata di fronte al medesimo 
nemico t i )  Se ne sorge ru t i l i la  o la necessita, 
a l tre ttan to  natura le  è che tali rupparli avvengano 
praticam ente  a ttraverso  gli incaricati di ciascuna 
organizzazione, per solito i loro organi esecutivi, — 
specialmente se si t ra t ta  di organizzazioni un pò 
ampie e non ««whislvanienie locali, — sia che essi 
abbiano potuto, com’é da augurarsi,  preavvisavo e 
interpellare in temilo tutti gli associati, sia clic ab ­
biano dovuto per qualche urgenza improvvisa in te r ­
venire di propria iniziativa.

In ogni modo sarebbe ingiusto e puerile parlare  
di “autoritarismo" per le organizzazioni anarchiche, 
poiché queste non danno mai ai loro delegati un 
mandato deliberativo. Questi non devono stabilire  
e deliberare nulla, ma Volo discutere, dire il parere 
proprio e dei compagni di cui Unii cognizione, e 
riferire. 1 loro pareri, parole od a tt i  impegnano so l­
tanto  loro ed hanno semplice valore di proposte, 
eh«- i coassocluii possono poi l iberam ente  acce ttare  
n respingere, in tutto o iu parte.

»
» »

SEMPRE SUL CONGRESSO DELL’UNIONE A,
NARCHICA COMUNISTA FRANCESE. — Un com­
pagno che firma "Mario" batte  anche lui addosso 
all'Unione Anarchica Comunista francese, a propo­
sito del Suo ultimo congresso, nel periodico "La 
la n te rn a "  di Marsiglia, n. -t di Agosto.

l-e critiche non sono completamente ingiustifi­
cate, lo riconoHciiuuo Ij t  di ¡¡aerazioni prese al con­
gresso sono troppo vaglio, imprecise e si prestano 
quindi ad essere  in te rpe tra te  male, specialmente 
quando, come il critico “Mario", non ci si sforza a 
compì elidere la situazione disagiala dei compagni 
tranceni ma si parte ‘contro di loro con la lancia 
in re s ta  deU’avversione preconcetta ad ogni o rga­
nizzazione. <’osi “ Mario" finisce col diventare in ­
giusto, pur senza falsare il tes to  delle deliberazioni 
prese dai compagni doli’l ' .  A. C„ ma derivandone 
delle conclusioni esagerate, che sono del lu tto  il 
contrario delle intenzioni di coloro che quelle deli­
berazioni formularono ed approvarono.

■Certo, quel voto per un "fronte colmili“ leuie con 
tu tte  le organizzazioni sindacali e coi parti t i  di j 
sinistra" contro il fascismo, é infelice assai come 
dizione, ma derivarne la intenzione dì far blocco 
addirit tura  coll 'attuale pun ito  di governo che do­
mina la Francia e massacra i Marocchini, gl 'indo­
cinesi e i Tunisini, come fu "Mario" ci sembra voler 
dure alle parole un significato che non bulino e 
non possono avere in bocca di anarchici. Quando 
sono degli uuavuliiei che paviano di fronte comune 
di lotta, non al può non Infeuderò -u! terreno della 
lotta diretta, di piazza popolare e proletaria, con 
mezzi d'azione che, par potendo essere usati anche 
dagli altri, non eiano in contrasto coi insto li libel 
ta ti  o rivoluzionari doU'anurcdiismo, il cito del

i l )  Qui palliamo in lima *li linissima; «In poi noli 
sempre •• non tutti i rapporti, né con tutti, sono consi- 
gliuhili. Ai contrailo, sposso possono esse-rei ragioni ili 
« pilori unita e tli tattica, circostanze «Il tempo « ili luogo, 
talvolta isoiino inolivi personali, c-hc spingano a respin­
go!! in speli,- quando sia evidente qualche impura ma­
novra politica di i làurei dii se ne fanno iniziatori

resto  é implicito nella riserva  dell 'U. A. C. di m a n ­
tenere  nella lotta  “piena ed intera la propria a u to ­
nom ia’’.

Neppure noi abbiamo troppa sim patia  per ro tes te  
formule di "fronte unico” o comune, purtroppo ado­
perate  spesso dai politicanti per dividere ancora  di 
più il proletariato o per pascerlo d’erba trastu lla .
E gli anarchici francesi, secondo il nostro parere, 
invece d 'inseguire il sogno di unità troppo generali 
e vaste, destinate  a re s ta re  voto platonico, fa re b ­
bero forse meglio a proporsi lo scopo più modesto 
ma più urgente  di un avvicinamento maggiore o 
più frntoino fra di loro, divisi e frazionati a ll’ec­
cesso. Ma non bisogna, nel contempo, esage ra re  in 
pessimismo e sc red itare  proprio quelli di loro che 
si sforzano come i compagni dell’U. A. C., di fare 
qualche cosa e di trovare  una soluzione possibile 
per r ianim are il movimento anarchico  francese.

Inoltre, si facciano puro tu t te  le possibili critiche 
agli a t t i  e manifestazioni di questa n quella o rga ­
nizzazione anarchica, nta per migliorarla e renderla  
più efficiente, non per negarla, resp ingerla  o d i­
struggerla. come pare vorrebbe "Mario", — poiché, 
checché si dica, la disorganizzazione e il polveriz­
zamento all'Infinito delle1 Iniziative, o portano alla 
più desolante inattiv ità  o impotenza, o de term inano  
prima o poi forme ancor più im perfette  di organIz­
za-ione coi peggiori difetti di accen tram en to  a n t i ­
libertario  e di autoritarismo.

*

* a
UN FASCISTA CHE, PARREBBE IMPOSSIBI­

LE. HA RAGIONE LUI! — CI riferiamo ni fascista 
Fiorino Dnlpndulo che, essendo s ta to  t ra t ta lo  da "ex 
anarchico” da giornali concenti-azionisti di Parigi 
o d’alt rovo, ha p ro testa to  in itti foglio fascista  di 
non essere  sta to  mai anarchico, ma "so ltan to  un 
sindacalista  e n ien t’a l tro  elio sindacalista".

li periodico sindacalo rifo rm ista  “ L’Operaio I ta ­
liano" di Parigi, n. 237, del 7 se t tem b re  ti. *. ita 
l 'aria  ili non credere a quella dichiarazione, di p i­
gliarla per un inutile gioco di parole da "paglie tta" , 
come so sindacalista , o m agati  s indaca lis ta  r ivo ­
luzionario, e anarchico  non siano in fondo cito zuppa 
e pan bagnato. Ha torto  “L’Operaio I ta liano" cd 
ha ragione quei Fiorino Dalpadulo, — e noi a n a r ­
chici abbiamo il piacere di riconoscerlo, perché non 
putì non farci piacere il poter d im ostra re  che un 
fascista di quel genero noti ila fa tto  mai p a r te  della 
nostra famiglia.

Purtroppo anche noi anarchic i abitiamo dato al 
fascismo la nostra  p a r te  di r innegati ,  benché in 
numero infin itam ente  minore a qualsiasi delle a l t re  
forzo politiche sovversive, — si pini dire proprio 
che i nostri "ex" si possono con ta ro  sulle  dita, — 
e sarebbe puerile formalizzarsi per un r innega to  di 
più o di meno. Ma insomran, senza  form alizzarci 
punto, il fatto s ta  che non solo il s ignor F iorino 
Dalpadulo non é s ta to  mai anarchico, m a e ra  un 
avversario  degli anarchici anello quando faceva il 
s indacalista  "puro”, e quando si dicevuno "s in d aca ­
listi puri" quei seguaci del sindacalism o che non 
volevano essere  confusi con neasun partito, l 'a n a r ­
chico compreso.

Il Dalpadulo era  un s indacalista  non anarchico, 
anzi piuttosto an tianarchico , conio gli in te rven tis t i  
Poi ridoni o Ilanii, e conte i futuri fascisti Olivetti, 
l ’iardi, Mosetti, occ. con una spiccata tendenza al 
politicantismo, a m ile  in quel tempo lontano: un 
politicantismo demagogico rosso acceso, che si op 
poneva al potiticuntismo utilitario  rosa pallido del 
riformisti e dei confederalis ti  più per riva lità  con 
la bottega di fronte, c h e  per differenza reale  di 
< ouviuzioni o di opere.

1-'articolista de “ L'Operaio I taliano”, elle ci pare 
poco al corrente  del passato movimento siudtieaie 
italiano, o per lo meno del tutto dimentico della 
sua storta (egli parla di un “Comitato S indacale 
Italiano" invece clip della “ Unione S indacale I ta ­
liana") ignora elle fra i 'auarcliismo ed il aiti lacu- 
lisino v’é una differenza sostanziale  t non solo di 
paioli ; u che. specialm ente  in Italia, i due movi­
menti Itati proceduto sem pre separati, con spiccata  
fisououiia propria, anche se molti loro uomini si 
sono trovati occasionalmente a  lavorare  insieme sul 
terreno connine di classo e detrazione dirotta.

*
o *

IL SEGUITO DUNA DISCUSSIONE IN T E R E S­
SANTE. — Continuiamo a farla da ficcanasi nella 
discensione riti un compagno nostro che finita Com, 
Lib. e la redazione deU'"Avanti!” di Parigi, organo 
ilei massimalisti, di cui ci siamo occupati nel n u ­
mero scorso di "S tudi S o da li"  per rilevare  qualche 
e rro re  d i . . .  vocabolario di quel compagno, a p ro ­
posito tli repubblica, democrazia, d itta tura , ecc.

Egli continua la discussione nel n. I l  del Hi o t ­
tobre u, s. ilei suddetto periodico; tua questa volta 
la confusione linguistica fa appena capolino iu un 
paio di righe tq t id  compagno ita l 'aria di non dare 
importanza alla questione di puvolei, e sviluppa 
invece più concretam ente  il suo concetto, cito é 
anche il nostro e degli anarchici tutti iti generale, 
d ie  uno dei primi atti  della rivoluzione, a t traverso  
l 'insurrezione trionfante, deve issimi1 quello di o- 
spvopriare i capitalisti dei mezzi di produzione e di 
scambio e dar mano subito alla trasformazione <• 
ricostruzione sociale su basi più libertarie od ugua­
litario. — senza aspe tta re  che si formi un governo 
per affidine ad esso tale compilo, poiché qualsiasi 
governo o non lasso lvcrà  affatto  o lo assolverà a

proprio vantaggio  e della cas ta  p a rass i ta r la  « he sf 
formerà a tto rno  a lui.

Abbiamo cercato invano nel com m ento  della retla- 
I zione m ass im alis ta  una obiezione noria a qtie.ua 
| posiziono concreta, o la d im ostraz ione  che non iia 
| possibile quollo elio dico Com. Lib. La redazioni* 

se  la cava coT t r a t ta rn e  le ideo da “ veeelti e supe­
ratissimi motivi ideologici della teoria  anarchica" 
e coU'afferntare la im poss ib i l i tà  "di rovesciare  tur 
s is tem a senza sosti tu irg lie li  ■ un altro, senza pau­
s a re  a t t rav e rso  un perìodo ititi o meno lungo di' 
transizione e s is tem azione"  nel quale sa rà  necessa­
ria la d i t ta tu ra  de! p ro le ta r ia to .  “ K impossibile (in­
siste) da un giorno all a l tro  cam bia re  la s tru ttu ra  
sociale di tu t to  un s is te m a  e sos t i tu irg liene  un al­
tro".

Ma Com. Lib. non parlava  di edificare  la nuova 
società "da un giorno aH 'nltro” ; egli parlava del 
fatto m a te r ia le  dell’espropriaz ione  della ricchezza, 
d i e  può benissim o opera rs i  nel primo breve periodo 
insurrezionale , e di dar mano, com inciare  la rico­
struzione nuova, il che pure  si deve e può iniziare 
subito, senza  p re ten d e re  (s ’in tende)  di ultimarla 
"da un giorno alValtro". Si p rocederà  nella rico­
struzione meglio e prima che si potrà, ma nessuno 
pre tende  l'Impossibile. L 'im p o r tan te  però é di met­
terci mano subito, senza  a sp e t ta re  !a manna del 
governo, e so p ra tu t to  ili c rea re  subito, duran te  l'iu- 
surrez ione  o Im m ed ia tam en te  dopo, il fa tto  compiuto 
doU’espropriaziono, che  tog lierà  ogni ragione o pre­
testo  di * r ico rre re  a lla  non nini abbas tanza  depre­
ca ta  d i t ta tu ra ,  cos ide tta  del pro le taria to . Ma da que­
s t ’orecchio il m assim alism o non ci sente, sordo come 
suo cugino il bolscevismo!

»
a a

ANARCHICI ADERENTI  ALLA CONCENTRA. 
ZIONE? — Nello s te sso  num ero  succita to  deH"‘A- 
v n n t i t”, la redazione, nel r ispondere  a Com. Lib., 
alludo inc iden ta lm en te  a  "m olt i  anarch ic i"  che sa­
rebbero  r im as ti  ad e re n t i  a l la  Concentrazione Anti­
fasc is ta  anche  dopo che i m assiniaJteti  ne sono usciti.

Ecco una cosa che, còme suol dirsi, ci esce da 
un fianco! Che degli anarch ic i ,  e “m olti"  per giunta, 
s tiano nella Coucentrazione, non im porta  se entra­
tici prima o dopo dei m ass im alis t i ,  non lo sapevamo 
ed anche  ora, f ran cam en te ,  non lo crediamo. E' 
s icuro  ¡ '"A van ti!” di quel che dice, o non piuttosto 
é v it t im a  di qua lche  equivoco o di informazioni 
sbag lia te?  Oppure scam bia  p e r  "¡nolti” qualche ec­
cezione individuale  e d . . .  orig inale?  Vero é che sì 
po trebbe esse re  invo lo n ta r iam en te  aderen ti  alla 
Concentrazione, per l ’ades ione  ad  e»sa di qualche 
organism o cui si a p p a r ten g a  per  forzate ragioni di 
lavoro o m agari  per  quulche n ecess i tà  superiore dì 
lotta, che noi pero  non sappiam o quale possa es­
sere. In ogni modo, si t r a t te r e b b e  sem pre  di qualche 
caso del tu t to  sporadico  e individuale, più o meno 
scusab ile  o crit icab ile ;  e l"’A van ti!"  fa molto male 
ad  e sa g e ra rn e  la po r ta ta  e a generalizzare.

Di certo, r ipe tiam o, l 'o rgano  m ass im alis ta  si sba­
glia di grewso: quei “ molti an a rch ic i” non esistono 
o si r iducono a qua lche  m isero  e insignificante 
fiore solitar io  c h e . . .  non fa prim avera!

CATILINA.

LA TOM HA HI MA LATE STA

“ Il Risveglio Anarchico" di Ginevra,  n. 881 del 8 
se t tembre  u. s. pubbl icava ques ta  laconica corrispon­
denza da Roma, di Elena Melli:

«In questi  giorni é s ta ta  fa t ta  la tumulazione della 
salma del nostro ind imenticab i le  Errico nella tomba 
che ho acquis ta ta  per lui. Si t rova al r iquadro 30mo, 
terza fila, tomba n. 20. E' semplic iss ima:  una pietra 
ret tangolare ,  con solo il nome e cognome per in­
tero, a le tte re  alte 11 cen t ime t r i ;  data di nascita 
e di morte,  a l e t tere di 4 cen t ime t r i ;  e una fiorerà 
con la sua fotografia di smalto incassata*.

Uno di noi ha r icevuto al l’incirca la stessa co 
municazione.  La tumulaz ione  è s ta ta  fat ta il 30 
agoeto u. s. La tomba si t rova a s in i s t ra  della co 
lonna spezzata,  p rec i sa mente  dietro l'ossario. La 
pietra re t tangolare  é leggeramente  inclinata.  Il nome 
e cognome, per  intero,  e le date sono in lettere di' 
zinco.

La compagna Elena Melli che negli ul’ imi dodici- 
o tredici anni  di v ita  ha assis t i to cosi amorevol. 
niente il nostro Errico Malatesta,  creandogli  attorno 
il tepore del focolare domest ico p permettendogli  di 
godere a lmeno nel l ' int imità detta casa e della fa. 
miglia quel pó di t ranquil l i tà  ch 'era  ancora possibile 
in mezzo alla t empes tosa  vita i taliana e sotto ie 
persecuzioni inqutsi torial i  del regime fascista,  é riu. 
scita con la sua tenace  volontà a provvedere che i' 
resti  del nostro caro scomparso  avessero una se­
poltura degna e durevole.

Poiché ella é s ta ta  a iutata,  in ques t ’ult ima opera 
d’amore, dal concorso finanziario di molti amici e 
compagni d'agni dove, ci prega di farci interpetri 
presso di loro della sua più viva riconoscenza. D'ai- 
tra par te noi crediamo d' interpetr . i re,  a nostra volta, 
il sent imento dei compagni  tut t i  nel l 'esternare ad 
Elena Melli la maggior grat i tud ine  per tut to quello 
che ha fatto, perché un giorno ci sia permesso al 
meno di por ta re  un saluto ed vii flore sul breve 
spazio di t e r ra  sotto il quale il corpo di colui che 
fu Errico Malatesta si è ricongiunto alla universa 
materia.



variavo tra i 500.000 o pii 800.000. Alcuno rii tali 
società, come i gruppi Hériot, sono speciali por i 
fanciulli.

I-a Germania contava nel 1931 cinque milioni ili 
aderenti ad entità  nazionaliste. < he davano ni suoi 
membri una preparazione militare sistematica. Que­
s ta  cifra forse é eccessiva, in quanto in molti casi 
g!; stessi individui stavano affiliati a varie aggrtip- 
pazloni.

Negli Stati Uniti 100.000 alunni universitari rice­
vono una preparazione militare.

I! fascismo italiano rappresenta  lo sforzo più solido 
r  completo. li segretario  generale del partito  fasci­
sta dichiaro che le  forze di Mussolini erano lo se­
guenti: — Fauci maschili, 1.007.231 inscritti:  — fa­
sci femminili, 145.210; — giovimi fascisti, 59 .HI 4;

fasci giovanili di coni battimento, 608.669; — 
truppe universitarie  fasciste, 57.996. — associazioni 
scolastiche fasciste, 108.187; — associazioni d'ini 
piegati pubblici. 191.269; — associazioni d'impiegati 
dillo Stato. 68.854; — associazioni di ferrovieri, 
122.096: — associazioni d 'impiegati delle poste e 
telegrafi. 69.357, — Totale: 2.418 183.

Però  0 probabile che questa enumerazioni! non 
comprenda buona pnrte delle organizzazioni giova­
nili, il numero del componenti le quali si faceva 
ascendere nel 1930 n 2 216.000 membri.

lai sola milizia fascista comprende 120 legioni. 
Tiene 25.000 ufficiali attivi e di riserva. 40.000 militi 
son destinati alla difesa aerea. Nel 1931 in milizia 
fascista era divisa In due gruppi: uuo sempre niobi- 
lizzatolo di 300.000 giovani, e l 'altro di riserva. La 
completano duo tipi di organizzazioni: quella dei 
“ballila", f componenti della quale, fauciulii dagli 
8 ai 14 anni, raggiungevano al SI dicembre del 1931 
il numero di 628.000; e quella chiam ata degli “avan­
guardisti”, composta dì ragazzi dai 15 ai 17 anni, il 
cui numero è di circa 400.000. Aggiungasi le sezioni 
di ragazze con un 400.000 aderenti,  e quelle dello 
bimbe sui 90.000.

Deve notarsi che il compito delle organizzazioni 
militari fasciste non 0 solamente ausiliario doll'e- 
sOrcito Costituiscono un elemento di vigilanza e c'i 
controllo II completo dominio dell 'aviazione, arm a 
fondamentale, per le coorti fasciste non é casuale, 
bensì calcolato. Im milizia fascista é incaricata di 
tu t te  le misure re la tive alla mobilitazione, alla vigi­
lanza, all 'organizzazione generale  dello stato di guer­
ra Nel seno stesso dell’esercito, ogni divisione com­
prende tre  reggimenti di fanteria, uno di artiglieria  
e “duo battaglioni della milizia”. Questa sarebbe 
dunque, e lo è già, la polizia mussoliniana nel seno 
<i< ¡l'esercito.

Ci troviamo di fronte ad un 'organizzazione mili­
ta re  completamente nuova, sebbene i bolscevici» 
Pavessero iniziata qualche anno prima. I battaglioni 
comunisti p celtisti furono gli incaricati ai schiac­
ciare la insurrezione di Kronsindt e  quella dei conta­
dini ucraniani che rivendicavano i! comuniSmo libero 
e non statale.

Anche la Russia persegue una educazione m ilitare  
sistematica della gioventù. La organizzazione deno­
minata “Ossaviakchin” ha 7.000.000 di aderenti, e 
p-obubilmente più, dei quali 1.750.000 assistono re- 
j. ¡armento ai corsi d'istruzione militare. Inoltre, 
tu t ta  la gioventù riceve obbligatoriamente due anni 
d preparazione prima di en tra re  nell’esercito.

Ma uno degli aspetti  che dan più nell 'occhio della 
militarizzazione bolscevica c la mobilizzazione men­
tale de! popolu. In luglio e agoeto del 1931 si edita­
rono la Russia 109 libri militari, la cui t i ra tu ra  
totale raggiunse l l .130 .0o0  esemplari. La riv is ta  
“lvrasnala Swesda" che pubblicava questi dati, an ­
nunciava un progetto di edizione di 1S8 scrit t i  mili­
tari con una t i ra tu ra  to ta le  di quattro  milioni e 
mezzo di esemplari;  figuravano fra essi 78 manuali 
popolari con una m u ra tu ra  di 3.790.000 fascicoli.

Non negheremo alla Russia bolscevica il diritto 
di difendersi contro il capitalismo; pei'ó segnaliamo 
che il cara t te re  ingenito dello Siato porta a questa 
infiltrazione sistematica dello spirito di guerra e di 
disciplina automatica, che meccanizza un popolo 
e lo uniforma nell’abito di obbedienza passiva, nella i 
distruzione della libera spontaneità  voluta dulia na­
tura e dalla dignità umana. La prospettiva di una 
militarizzazione totale di tu tta  la società é il maggior 
pericolo di quella propaganda più figlia della buro­
crazia s ta ta le  e della pratica d itta toria le  che della 
necessità di difesa

Tutte  le nazioni (l'Europa e d’America, includendo 
il Giappoue in Asia, hamio istituzioni d'uno o d 'al­
tro tipo d ie  realizzano lo scopo di militarizzazione 
perm anente  della società civile. In quasi tu tte  fun­
zionano istituzioni di tiro e di addestram ento  utili- 
la re  sovvenzionate dai governi, con spese preve­
dute nei bilanci. La gioventù spesso é obbligata 
a partecipare  agli -esercizi; ma il numero degli ululili! 
che ricevono questa preparazione generalmente non 
figura in nessuna parte. Poiché sarebbe un erro; o 
supporre che solo vengon preparati  i membri delle 
società ufficialmente registrate, di cui abblam dato 
la lista più importante. In nazioni come lu Francia  
può raddoppiarsi senza esagerazione alcuna la cifra 
resa  pubblica. I ministeri dell'istruzione pubblica e 
della guerra preparano fraternnlinente 1 esterniinio 
dei nostri figli

Di fronte a questo spettacolo generale, ci doniau- 
iliàTho a che si deve la passività  degli uomini che 
fecero del predominio de! potere civile una reli­
gione.

Oggi la vita civile é uno strum ento  di quel! i 
militare. Più ancora, essa s tessa  si é militarizzati.

i
I. potere civile si é corrotto, come fa ta lm ente  av­
verrà sem pre con ogni potere, e  compie oggi la 
funzione che  prima compivano o volevano compiere 
coloro che si facevano (fella guerra una professione. 
I,;: s ituazione é oggi molto più grave. Una volta era 
facile separare  le duo forzo; non v'era confusione) 

j possibile, le situazioni sì delincavano da sole. Ora 
! invece, i parlamenti sono tanto  mescolati con gli

« ta t i  Maggiori, i genera li  compiono cosi bene il 
funzione di m in is tr i  e  i m in is t r i  quella di generali, 
che é impossibile se p a ra re  un potere dalj'altro. Que­
sta corruzione dello spjr j to  civile nelle minoranze 
non é il minor niaje cagionato  dal «upermilitarisiti'j 
dei giorni nostri.

GASTON LEVAL.

Kropotkin, Malàtesta e il Congresso Internazio­
nale socialista rivoluzionario di Londra del 1881

(Con le t te re  inedite di Kropotkin,  M a la te s t a  e C a f ie ro )
Il Congresso in ternazionale  socialista  rivoluziona­

rio tenuto a l a n d r a  in luglio del ISSI può essere, 
n min opinione, considerato come la fine dell 'In ter­
nazionale del 1864.

Questa fine ha una data di c a ra t te re  incerto, a 
seconda del criteri che si seguono. L'ultimo con­
gresso avevn avuto  luogo in se t tem bre  1877 a Vcr- 
viers e l’Ufficio internazionale, fissato allora nel 
Belgio, era caduto in inano d'uomini poco vivi od 
attivi, che lo lasciarono languire fino alla «un es tin ­
zione. Non corrisposero più con le federazioni por 
fissare un prossimo congresso e neppure rnsaegna- 
rono i loro poteri (pu ram en te  formali del resto) 
nelle mani di compagni più solerti. Ma, ev idente­
mente, non si da terà  dall’inerzia o tlaH'iucuria di 
alcune persone a partire  dall 'inverno del 1877 - 78 la 
morte dell 'Internazionale, della quale le federazioni 
continuavano n vivere la propria vita e s ’inteiule- 
vano d ire t tam ente  fra  loro quando lo volevano. 11 
fatto elio non s’ern più avuto  congresso alcuno non 
prova nulla.

Anche dopo il ISSI c’erauo la Federazione del 
Giura, una quantità  di sezioni in Italia, a lcune  nel 
Belgio; e non bisogna dim enticare  che tu t ta  la g ran ­
de “Federación de T raba jado res  do la Región E spa­
ñola”, organizzazione pubblica cos t i tu i ta  neH’autim- 
no del ISSI, non e ra  elio ¡ 'In ternazionale  spagnuola  
fo rza tam ente  eegre tu  fin dnl gennaio del 1874, orga­
nismo sem pre  vivo fino al ISSI, i m em bri del quale, 
nella s ituazione un pò più to llerabile  di quell 'anno, 
avevano creduto bene di ad o t ta re  di nuovo la forma 
pubblica, ma con le s te sse  idee, hi "sLessa organizza­
zione e gli s tessi militanti. Tale organismo continuò 
a esis tere  fino al 1SSS, quando si decise di sosti­
tuirla con due organizzazioni d is tin te :  la "F ed e ra ­
ción de la res is tencia  al cap ita l” e la "Organización 
A narquis ta” dei gruppi anarchic i di diverso ten ­
denze. Questi cam biam enti  erano la più bella e sp re s ­
sione del vero spirito deH 'inteniazionale, poiché la 
prima organizzazione e ra  tu t ta  a p e r ta  ila un lato 
ai lavoratori di qualunque opinione sociale, e para l­
lelamente gli anarchici di tu t to  le tendenze  si ag­
gruppavano fra loro in baso allo idee.

Mu ei può ben considerare  il 18S8 come l 'anno del 
tram onto della Federazione regionale  spagnuola del- 
l 'In ternaziouale  fondata nel lSVO (giugno) —  t r a ­
monto per trasform azione volontaria nelle due orga­
nizzazioni d ie  allora si considerarono preferibili. 
Cosi il 1SS8 sarebbe l 'anno della fine deH'uItima 
federazione r im asta  militante, senza in terruzione dal­
la sua fondazione nel 1870 e dalle sue prim e origini 
ueU’inverno del 1868 - 6!) a Madrid e n Barcellona.

Nonostante, poiché il congresso socialis ta  rivolu­
zionario del 1881 fu proposto o p repara to  (dopo il 
1880) da socialis ti  al di fuori deH 'lnternazionale o 
accetta to  anche da quelli dell 'Internazionale, alio 
scotio di r iun ire  tu t te  lo forze r ivoluzionarie mili­
tanti, sia in una In ternazionale  r icostitu ita , s ia  in 
un'altra organizzazione internazionale nuova, si può 
dire che il 1881 segni la fine dell’ln teruazionalo  
vera e propria.

li r isu lta to  del Congresso fu, si può dire, pura­
mente formale: si votò che una organizzazione con 
un ufficio di corrispondenza sarebbe s ta ta  formata, 
se le organizzazioni locali avessero confermato quel 
voto. V e ra  allora tan ta  opposizione anti-organizza- 
tr ice  anello contro quéi legumi più elio deboli, che 
le ¡»lesioni dovettero essere  s ta te  ra re  e l’ufficio 
Uopo qualche tempo cessò di funzionare. Giù dimo­
s tra  elie quel congresso e le organizzazioni che uve 
vano inviati delegati, nella  gran maggioranza non ci 
tenevano ad una ricostituzione dell’In telnazionale  nó 
a qualsiasi a ltro organismo inturnuziouule consimi­
le. Questo a tteggiamento, se  non dei iliflegati, ili 
i .ni caso della maggior parto delle organizzazioni, 
i urutlerizza bene il fatto che a quella data, nella 

accenda metà del 1881, non se ne voleva più supere

d'tina In ternazionale , che pure  si sa rebbe  potuto 
r icosti tu ire  su buone basi, col concorso delle sezioni 
giurassinna, i ta liana  e spagnuola  dell'Internazionale, 
con uomini come M alatesta  e Kropotkin. e con mili­
tanti, o ltre clte g iurassian i,  spaglinoli e italiani, .'in­
cile francesi e belgi dell’a n t ica  associazione.

La prevenzione contro  quals iasi  organizzazione, o 
a lmeno l’indifferenza, p revalse , — e da ciò io deduco 
che la volontà, il desiderio  di ave re  una Interna­
zionale erano  nel ISSI indeboliti  assai, e che l'idea 
di “ far da s é "  e ra  piu in voga. C’osi questa non- 
r iusc l ta  d ’una r icosti tuz ione  un pó durevole segna 
per me nel 18S1 la vera  fine deH'Internaziouale del 
1S72 nella sua  p a r te  non-au toritaria , che si era 
appunto  fo rm ata  nel s e t te m b re  del 1872 al congresso 
di Saln t-Im ier.  m e n tre  che i re s t i  della sua parte 
au to r i ta r ia  ei e rano  già sbanda ti ,  come si sa, fin dal 
luglio 1876 a Filadelfia .

P e r  un caso fo r tuna to  di conservazione di vecchie 
ca r te  e g razie  a l l ’a iu to  che il compagno Malatesta 
lui dato al mio sforzo di r is tab il ire  un pó di quegli 
an tich i fa t t i  con una  docum entaz ione  diretta, posso 
r ip rodurre  a lcuni docum enti  che ci mostrano Kro- 
potkiu, M ala testa  ed i loro compagni dell'intimità 
r ivoluzionaria  di a llora  ne ll’a t to  di consultarsi fra 
loro su ll 'a t teg g iam en to  da te n e re  verso  il congresso 
di Londra.

Da una le t te ra  di Pau l Brousse, del ISSO, che ho 
già c ita to  a l t ro v e  (1 ), noi sapp iam o  che il loro grup­
po intimo, cost i tu i to  in principio da Bakunin uel 
1864 e che si chiam o la " F ra te rn i tà  internazionale", 

é aveva  preso  la  sua  u l t im a  fo rm a  poco tempo prima 
del Congresso di V erv ie rs ,  in fine di agosto o al prin­
cipio di s e t te m b re  del 1S77 a L a  Chaux-de-Fonds, 
e che K ropotk in  e ra  s ta to  designato  segretario cor­
r ispondente .  P e rd u t i  B rousse  e Costa per la loro 
defezione, r i t i r a t i s i  G uillaum e e un membro spa­
glinolo, a  questo  gruppo avevano  aderito  Malatesta 
e Cafiero, che nel 1S77 e rano  in prigione. Nel giu­
gno-luglio ISSI il g ruppo doveva comporsi di Kro­
potkin, M ala testa ,  Cafiero, Ademaro Schwitzguébel 
(Svizzera) e P indy  (F ra n c ia ) ,  m en tre  per la Spagna, 
dopo il r i t i ro  d 'un m em bro  alla  fine del ISSO, rela­
zioni di questo  g e n e re  in tim o non esistevano più 
allora. F ra  questi  c inque circolò dunque una lettera 
di Kropotkin e lu r isp o s ta  che ciascuno le dette, — 
sem plice  forma di le t te ra  consultiva, che dovette 
e s se re  la p rocedura  seg u i ta  in quel piccolo ambiente, 
insiem e (ev iden tem en te)  alle corriepoudenze e con­
sultazioni d ire tte .

R ip rodurrò  qui la m aggior p a r te  di quelle lettore, 
elle ci conservano  il pensiero  volto aU’azione inter­
nazionale  di quei m ili tan ti  in un momento interes­
sante, — quando delle forze socialiste  rivoluzionarie 
d iverse  (la quelle  dell 'In ternazionale , come i nuovi 
gruppi ana rch ic i  nou o rganizzati  di Francia, ì socia­
listi r ivo luzionari te n d en t i  verso l 'anurchia dì Ger­
mania, ed anche  alcuni au to r i ta r i  (dei Blanquisti) 
han cercato  di coopera re  insiem e: situazione rara, 
che avrebbe  potuto  e s se re  fe rti le  di risultati.

------ (O ) ------

1. LE T T E R A  DI KROPOTKIN

P e r  favore r im anda tem i questa al più 
presto. E' il 10 [luglio 1 SS 11 che deve 
p a r t i re  il nostro  delegato.

Cari amici,
Il Congresso di Londra s ’avvicina e  la questione 

(iell’orgunizzazione socialista-rivoluzionaria che lu 
posta é cosi grave, che  mi sem bra  che noi dovrem­
mo corcare  (¡ 'Intenderei un pò prima, por non ««sor 
presi nel Congresso alia  sprovvista.

(1) Vedi art. ili Max Neri la il "Alcuni documenti 
sulle origini tloH’Atiurchiamo com unista” uel ti. 26 
(ilei 1" o t tobre  u s.) ili “S tudi Sociali". — N. d R-



Non é qui il caso di discutere chi meglio 
giova alla causa della libertà, e chi più ef­
ficacemente combatte la t irann ia  dello S ta ­
to, fra gli uni e gli altri. Noi siamo a n a r ­
chici, e la nostra opinione é conosciuta. 
Quello che ci turba, però, é che anche su 
queste forze restate  sinceram ente  propu­
gnatrici di libertà si va da qualche tempo 
esercitando una influenza deleteria in senso 
antilibertario . Le tendenze au to rita rie  s’in­
sinuano tra  loro subdolamente, spingendole 
a transazioni, a concessioni, ad ammissioni 
deH’errore nemico in apparenza di poco r i ­
lievo. ma che sono come il primo strappo 
quasi invisibile, che de term inerà  poi la la­
cerazione di tu tta  la propria bandiera. Al­
cune sono ammissioni vagam ente  d o ttr in a ­
rie, che ai creSouo imparziali e al di sopra 
della mischia,' Nna sono in rea ltà  vere e 
proprie concessioni ingiustificate, che né la 
dottr ina  né l’esperienza avvalorano affatto.

Non si tra tta ,  intendiamoci, '’’una paura 
puerile di am m ettere  una verità palese qual­
siasi, solo perché anche il nemico la rico­
nosce. Se questi dice che due e due fan 
quattro , sarebbe ridicolo sostenere il con­
tra r io  solo perché lo dice lui. Qui ci rife­
riamo a certe ammissioni suda funzione 
"u tile” dello Stato, che vediamo fare 
non solo nel campo democratico e socia­
lista, ma perfino in qualche am biente  s in ­
dacalista  e libertario, in cui fanno l’effetto 
di una vera e propria  s tonatura . E sono 
ammissioni, si badi, com pletam ente e rro ­
nee, cozzanti non soltanto  con una qual­
siasi do ttrina, sempre un pò aprioristica per 
se stessa, ma con la più nota esperienza 
storica e con la più evidente rea ltà  con­
temporanea. La cosa non si spiega se non 
col fatto che anche quando si odia un ne­
mico e lo si com batte  con passione, si é por­
ta t i  sempre un pò,— se non si sta  in guardia 
contro  la propria  debolezza, —  a subirne 
l ’influenza corruttrice  e sposarne senza vo­
lerlo i peggiori errori.

Qualche volta si arriva, per tale feno­
meno. a dim enticare le verità  di fatto  più 
semplici, il passato meno remoto, le stesse 
proprie idee mille volte a ffe rm ate ; si a r ­
riva perfino a cedere al nemico la proprie tà  
di queste idee, na tu ra lm en te  falsificate e 
rovesciate, — cosi come, per esempio, ci 
pare stia facendo Arturo Labriola nei suoi 
ai lieoli in un giornale sud-americano, dove 
in certo modo cede il socialismo al fasci­
smo, al bolscevismo ed alla  s ta ta lism o ac- 
centratore.

Per suo conto sembra che la cosa non 
gli piaccia, poiché la trova  “b ru tta ” , e si 
protesta an tifascis ta  e difensore della li­
bertà contro le invadenze dello Stato. Ma 
in tan to  fa al nemico la concessione più 
dannosa alla libertà  e più utile alla t i r a n ­
nia statale, am m ettendo un socialismo senza 
libertà, anzi identificando il socialismo col 
più feroce statalism o ditta toriale , e vedendo 
una realizzazione di quello nella economia 
organizzata "alla  quält“ si riduce (secondo 
Labriola) il corporativismo fascista, la au ­
tarchia  nazional-socialista, la industria  con­
trollata  di Roosevelt”. Tutto  questo, per 
l’antico sindacalista e odierno alfiere a n t i ­
fascista, é socialismo. Alla larga!

Naturalmente, se Labriola avesse rag io ­
ne, noi combatteremmo il socialismo come 
u n ’altra  peste dell’um anità, allo stesso m o­
do del fascismo, del capitalismo, eco. Ma 
egli scambia per socialismo il suo più vol­
gare surrogato della speculazione borghese, 
la più imbecille sofisticazione che ne abbia 
fatta il dottrinarism o professorale salaria to  
dai tempi di B ism ark in poi. 11 socialismo 
non é, non é s tato  mai a ltro  che l’em anci­
pazione delle classi operaie dalla servitù 
del salariato, l’abolizione dello sfru ttam en­
to dell’uomo sull’uomo, la libertà  resa ef­
fettiva per tu tti con la soppressione d’ogni 
differenza e soggezione di classe, che ha 
il suo coronam ento nell’eiimiuazione del 
“ padrone” sia nel campo economico che in 
quello politico. Labriola é liberissimo di 
credere utopistico questo soc ia lism o , ma

STUDI SOCIALI

non ha il d iritto  di p resen tare  :n sua vece, 
con lo stesso nome, —  come fanno i pap­
pagalli stucchevoli di Mussolini e di H i­
tler, — lo s ta ta lism o brutale  ilei fascismo 
d ’ogni paese, che non vuole, non sa e non 
può "socializzare” (cioè render generale) 
a ltro  che la miseria, la fame, la schiavitù  
ed il peggiore avvilim ento della d ignità  e 
della personalità  um ana.

P u r se tale non sia l ’in tenzione personale 
di Labriola, —  che in a ltre  sedi, con a ltr i  
scritti, ha spezzata più d ’una lancia, anche  
recentissim ainente, contro il feticismo dello 
Stato, — egli con coteste sue a rb itra r ie  ed 
erronee am m issioni facilita a l l ’estero  le 
tu rlup inature  del fascismo e nel medesimo 
tempo contribuisce a r iab ilitare  il feticismo 
s ta ta le  fra quegli stessi e lem enti di libertà  
e di progresso che, meno avveduti, si la ­
sciano facilmente fuovviare dalle apparenze  
del successo e da certo  linguaggio sedicente 
scientifico. Che non son pochi, purtroppo, 
coloro i quali, —  pur essendo antifascis ti, 
socialisti, rivoluzionari e m agar i  " l ib e r ta r i” . 
— cercano di sfuggire a lla  fe rrea  logica 
an tis ta ta le  della rivoluzione per la tangen te  
del minim o sforzo governativo, a l le t ta t i  
d a l l’illusione sem pre r inascen te  di poter 
risolvere ogni difficoltà con qualche in te r ­
vento dello Stato.

I nomi, le formule, non si con tano ; e 
variano e si succedono con la volubilità  
della moda: razionalizzazione, S ta to  s in ­
dacale, tecnocrazia, corporazionism o. a u t a r ­
chia nazionale, indus tr ia  conti o liata , eoe.
Il piano quinquennale  di S talin  e la r ico ­
struzione economica di Roosevelt sem brano  
ap r ir  loro una  via d ’uscita, suggerire  una  
nuova scappatoia. S fa ta ta  o s fum ata  Tuna, 
s ’aggrappano  a l l’a l t ra ;  s tud iano  e si lam ­
biccano il cervello su tu tte  le form e possi­
bili d ’in tervento  s ta ta le , — in te rven to , n a ­
tu ra lm ente , provvisorio, eccezionale, l im i­
tato, contro lla to , ecc. di cui c iascuno tem e 
se affidato ad a l t r i  o da a l tr i  assun to  per 
forza, m a che  ciascuno, individuo o pa rt i to
0 classe, sarebbe sicuro di utilizzare, senza 
danno, per il bene del genere  umano.

L ’unico studio elidessi ignorano, da  cui 
anzi rifuggono come da cosa superio re  alle 
loro forze od alla  loro intelligenza, é quello  
che p u r  ci sem bra il più m eritevole d ’essere 
a ffron ta to :  lo studio di ragg iungere  il bene 
voluto a ttraverso  la libera e d ire tta  coope­
razione degli in teressa ti ,  senza bisogno del­
l’in tervento  sem pre usurario  e p repo ten te  
dello Stato. Non gli occhi chiusi innanzi 
alle molteplici difficoltà della crisi e della  
ricostruzione sociale, m a la loro e sa tta  vi­
sione e lo sforzo in te lligen te  di vincerle con 
mezzi di libertà  e non con mezzi d ’au torità .

Ma da quest’orecchio essi non ci sentono.
Il feticcio dello S ta to  esercita  su loro una  
tal suggestione, anche  se ta lo ra  inconscia J 
e inavvertita , che il p rescinderne to ta lm en- J 
te é per essi troppo difficile, anzi impos­
sibile. Si trovan tracce di tale suggestione 
morbosa perfino in alcuni che sono d’ac ­
cordo con noi nel resp ingere  qualsiasi in ­
tervento  dello Stato, ma che non resistono 
alla ten tazione  di “ riconoscere ob ie tt iva ­
m ente”, per esempio, che il cap italism o di 
Stato sarebbe, dal punto di \ isla economico, 
superiore al capitalism o privato, pur es­
sendo per conto loro negatori dello Stato  
e avversi a l l’uno e a l l ’a ltro  capitalism o con 
la stessa in transigen te  ostilità.

Eppure, anche dal punto di vista più fred­
damente obiettivo, anzi add iri t tu ra  borghe­
se, il solo possibile in base alle esperienze 
già fatte, dove sono le prove di tale supe­
riorità? Il capitalismo privato ha ragg iun to  
risultati di progresso economico e m a te ­
riale, di sviluppo della  produzione, tali che 
un secolo fa nessuno avrebbe potuto im m a­
ginare. Lo Stato, invece, dovunque per r a ­
gioni sue proprie ha invaso il campo del­
l’economia, si é d im ostra to  sempre il peg­
giore e più costoso degli am m in is tra to ri,  il
1 iù torpido e fannullone dei produttori, il 
più scialacquatore e d is tru ttore  di ricchezze.
Le sue aziende, quasi sempre in s ta to  fal-

l im entare , non si sono mai salvate e non 
si reggono che g raz ie  ai mezzi d imperio 
spoglia tori e v iolenti della sua forza poli­
tica. Se si c o n fro n tan o  due aziende similari, 
l’ima p riv a ta  e l’a l t r a  s ta ta le ,  si trova sem­
pre che la seconda co s ta  di più e produce 
di m eno della  p rim a. Ogni slancio produt­
tivo si é dovuto sem pre  a l l ’iniziativa pri­
vata. A ffidare tu t ta  l’econom ia  di un paese 
allo S ta to  equ ivarrebbe  condannare  alla ro­
v ina  econom ica  quel paese; ed in ogni caso 
m ette rlo  in u n a  condizione d’inferiorità di 
fron te  agli a l t r i  paesi.

Oggi il successo di a lcun i Stati dittato­
riali e fascisti fa veder lucciole per lanterne 
a m olti incau ti  e ingenui osservatori, che 
si piccano d ’im parz ia li  e d ’obiettivi. Costo­
ro non s ’accorgono  che confondono il suc­
cesso m a te r ia le  e politico, —  peggio, poli­
ziesco e m ili ta re ,  —  col successo economico. 
Non si rendon  con to  che  i loro pretesi “stu­
di” m ancali di base e di ogni elemento 
serio  di giudizio, poiché dove (come sotto
i regim i a sso lu tis t i )  m a n ca  ogni libertà di 
con tras to , di d iscussione, di opinione, di 
controllo , a n ch e  la s ta t is t ic a  diventa una
ruo ta  de ll’in g ra n a g g io  s ta ta le ,  una menzo-
gna  di Stato . N essuno studio  é possibile su 
dati falsi e bugiard i. In  ogni modo, anche 
se presi per oro colato , cotesti equivoci e- 
lem enti di g iudizio non  proverebbero nulla 
a favore del c ap ita lism o  di Stato che in 
rea l tà  esis te  p a rz ia lm en te  solo in Russia, 
m en tre  negli a l t r i  paesi non v’é che la pre- 
poderanza  di un a  cricca  di capitalisti pri­
vati più po tenti,  che si servono dello Stato 
pe r  spog lia re  i c ap ita l is t i  più deboli e ta­
g liegg iare  e opp rim ere , a  profitto proprio 
e dei complici g o v e rn an ti ,  tu t ta  la grande 
m assa  del popolo lav o ra to re  e consumatore.

In o lt re  b isogna te n e r  presen te  che, sotto 
tu t t i  i reg im i d i t ta to r ia l i  senza eccezione al­
cuna, le condizioni di v ita  economica della 
g e n e ra l i tà  della popolazione sono sempre 
in ferio ri,  ta lo ra  in m isu ra  enorme, alle con­
dizioni dei paesi re la t iv am en te  più liberi. 
E  b as ta  che in un qua ls ias i paese, — l’e­
sper im en to  lo ab b iam  visto quasi tutti, —
un reg im e  di forza  succeda a un regime di
d ir i t to  (p ren d e re  col solito  granellili di sale 
queste  esp ression i del g iure  borghese) per­
ché il tenore  m edio della v ita  economica si 
abbassi sens ib ilm en te . P e r  qual miracolo 
m ai uno Stato , reso  incom parabilm ente più 
t i r an n ico  a n c o ra  col fa rne  il direttore e 
padrone  econom ico d e ll’esistenza di tutti, 
— il C ap ita lism o  di S ta to  insomma — do­
vrebbe r isu l ta re  m igliore , o meno pessimo, 
agli effetti co ncre ti  del pane di tutti? E in 
q uan to  a lla  libertà , coloro che pur respin­
gendo i reg im i asso lu tis t i  e totalitari, so­
g n an o  qua lche  governo  “democratico” che 
sia  pure il gesto re  suprem o dell’economia, 
come non capiscono che  il potere economico 
agg iu n to  a (niello politico, ne diminuirebbe 
a n co r  più la “dem ocraz ia” e ne renderebbe 
di fa tto  più potente , più a rb itro  della vita 
dei sudditi, e qu indi più assoluto il governo?

M entre  s t iam o  per te rm in a re  queste brevi 
consideraz ion i, ci cap ita  sott'ocehio un nu­
m ero  de “La P r e u s a ” (il maggior organo
conserva to re  e borghese  del Sud-Amerìea)

telegramma da- 
a proposito del­

del I o novem bre , dove un 
gli S ta ti  U niti an n u n c iav a ,
la N. R. A. —  il no to  colossale progetto 
di Roosevelt su lla  ricostruzione economica 
am erican a ,  —  che  dessa  “ ha ottenuto sol­
tan to  di fa r  c rescere  la somma degli sti-
pendi e il num ero  degli impiegati pubblici,
con tribuendo  a 
c o n tra r ia m en te

r id u rre
a l  suo

la media de* salari,
proposito originale

di d im inu ire  le ore di lavoro senza toccare le 
mercedi ind iv idua li” . E  questa  sarebbe quel­
la “ econom ia o rg a n iz za ta ” , ohe pare socia­
lismo a  L abrio la  ed é semplicemente un 
ten ta tivo , m al riuscito  del resto, di salvare 
dalle  conseguenze della crisi, con lo Stato.

e quelli soltanto degli 
tu tt i ,  —  con la più colli­
dei lavoratovi, contro i 
violenza ropiessiva della 
dessi, illusi! scioperano

i soli cap ita lis ti .  
S ta ti Uniti, e non 
piota n oncu ranza  
quali si s fe rra  la 
polizia, anche  se


